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IL MONDO SLAVO
e i pubblicisti italiani

La grande questione slava, cbe sem­
pre più s'impone all' accurato esame del 
mondo occidentale europeo — questione 
vitale per noi slavi tutti, sfugge, pur trop­
po, ai nostri vicini — ai pubblicisti del 
vicino regno, cioè, pei quali il inondo 
slavo è tuttora, si può dire, un incognita 
assoluta.... Essi non veggono nulla, o ben 
poco, al di là dei confini dellq loro pa­
tria politica. Li interessa alquanto Parigi: 
un po’ meno Berlino: e pei 150 milioni 
di slavi sono ciechi e sordi. Essi non 
avvertono il movimento vertiginoso di 
codesto enorme coefficiente di civiltà e 
di progresso: ritengono ancor sul serio 
die slavo equivalga a barbaro : vivono 
di memorie passale e di piccinerie quo­
tidiane.

• Unica che nella terra dei fiori in 
epoca recente ebbe ad interessarsi della 
questione slava, con vero nidore di sen­
so muderno, si fu la geniale scritti ice 
Caterina Pigorini-Beri, consorte al sinda­
cai di Camerino nelle Marche, la di cui 
dignitosa polemica sostenuta pegli Slavi 
del Friuli due anni fa nel . Foiclietto" 
di Roma col' „Idritto Croato”, ora „Pen­
siero Slavo--) è oramai noia ai nostri 
lettori.

In polemica come negli altri prò 
dotti del suo ingegno questa gentildonna 
si rivelò altrettanto aggraziata nella lui- 
ni», quanto intellettuale e dulia nella so­
stanza; altrettanto acuta nelle sue osser­
vazioni, quante espansiva neile sue ricer­
che patriottiche e superbamente conscia 
del suo apostolato nazionale da potersi 
affermare di’essa emerge, ogg, fra le 
scrittrici italiane, come un astro lumino­
sissimo. È raro die uua signora s oci upi 
di cose serie ed affronti problemi ardui 
la di cui soluzione sembra riservata al 
sesso forte. La valorosa scrittrice s’occupò 
di quelle cose e di questi problemi con 
rara intuizione, con una percezione deli- 
cutiss:ma dl sentimentu recandovi la nota 
gentile della discussione aristocrat ca — 
discu sionc nella quale ammirammo, an­
zitutto, la suprema cortesia, che vi aleg­
giava, insieme ad un tatto squisitissimo 
di polemica.

E che una scrittrice, sola, in Italia 
siasi occupata seriamente in questi ulti­
mi anni delia grande questione slava, fa 
torto a tutti i pubblicisti e giornalisti

del vicino Regno, non escluso l'illustre 
•Bonghi.

E non soltanto che questi pubblici­
sti e giornalisti non conoscono il mondo 
slavo in generale, ma non ne conoscono 
nemmeno quella parte che si trova si può 
dire in immediato contatto col loro paese
— intendiamo dire i paesi al di qnà 
dell’Adria.

Quando noi, e con noi gli altri or­
gani slavi, lottiamo pei diritti del nostro 
popolo croato-sloveno, o meglio per l e 
sistenza nazionale di qnesto popolo; quan­
do affermiamo, sulla base degli M- -si d ui 
statistici, non certo da noi coir ,ati. che 
il carattere di qnesti paesi ì s'avo-, ri­
spettivamente croato sloveno, essi non siti­
no risponderci altro se non che queste 
nostre lotte, queste nostre affermazioni ri­
velano tino scopo tendenzioso.

NÒ, egregi collcghi italiani: le pro­
vincie a! di qnà dell’Adria son provincie 
slave, ad onta che in alcune di esse siavi 
anche dell’elemento italiano commisto all'e­
lemento preponderante — il croato-slo­
veno. S'.qio provincie slave, dicemmo ; e 
ciò non soltanto per effetto della nostra 
affermazione ma per la loro posizione 
geografica per la loro storia, per le loro 
leggende, pei il loro passato per la loro 
lingua, per la loro etnografia c sopra- 
tutto per le loro aspirazioni politiche e 
nazionali.

In cinque secoli di dominio, la Se­
renissima non è riescila che ad italianiz 
zare queste coste sulle quali i viaggia­
tori trovano tuttora larghe e benefiche 
tiaccie della gloriosa civiltà italiana. Ma. 
a pochi metri -— non d ci amo chilometri
- - dalla costa, vive un popolo dr razza 
slava, di lingua slava, di tendenze ed 
aspiraziotii slave - il popolo croato-s'o- 
veno Silfio un fenomeno nazionale ed 
etnografico queste terre alte ad inganna­
re facilmente osservatori superficiali o a- 
postoli ciechi d’una causa persa....

L'Italia modema non può rivendica­
re questi paesi nè in base al diritto sto­
rico nè al pubblico nè al nazionale. Su 
tutta la costa al di qua deli* Adria nou 
vi sono che pochi csaltatlos, veri burloni, 
i quali propagano la menzogna conven­
zionale che essa costa appartiene al pa­
trimonio itJiano, e di questi pochi una 
buona mela son venuti dal di fuori. Altri 
pochi ne fanno oggetto di sport — que­
stione di sentimentalismo a freddo o, pur 
troppo di volgari interessi personali.

Zara e Trieste, considerate oggidì 
altrettanti Krcmlino dell' italianofilismo,

hanno sobborghi i di cui abitanti parla­
no il croato-sloveno e non comprendono 
affatto l’italiano.... A dne passi da queste 
città troviamo villaggi slavi e non nno 
italiano.

Sono fatti positivi ed indiscntibili 
questi.

Qui oi venne sequestrato 
un brano col seguente

Ordine aperto:
Ter l'ir. rancellisU di I olizia sig. 

Pietro Haschek incaricato di procedere 
coile noi me legali al sequestro di tutti 
gli esemplari del Giornale „Il Pensiero 
Slavo" di data ordiertia N. 48 che fos­
sero reperibili nei locali di redazione, 
amministrazione e spedizione, come pure 
nella tij ogralia Pastori ove estenderà 
il sequestro a.la relativa composizione 
Lpografica apponendovi il suggello di 
ufficio, o decomponendo, assenziente il 
tipografo, i tipi.

A tale misura diede motivo l’arti­
colo inserito nei surriferito Giornale:

Il .Mondo alavo g I pubblicisti 
italiani, e precisamente il pazzo colta sopra- 
scritta: «lu po’ di rllit .hloue" e che 
termina ralle parole «nel dentini gene­
rali d’I-’.nropa»
riservato 1' esame degli altri articoli.

Trieste, li 7 Settembre 1894.
I ' i r. Prueuroloro di Stato

Tadd«t»

Oriuin.il.« so|au», i,I.- dalla Gl.bi’M
•li l.nrhollnriim linMrhfii it 
A t nirir Iiim, \ u«nna Ili, llntiptMrn'- 
se hi. , appi v-ent.".» per Trie-le, I- 
stria, I »a I ntn/.in e nulu dalla bilia 
1.. Wlel/.urr, Trirefe

Il migftoru ed il più modico mez­
zo per preservare gli oggulli di le­
gno dalle influenze dellu intemperie 
e dall'alinosfuri».

Hi conosciuto r.-mc il miclioie 
mezzo per far cus-aru l'umidità nei 
murr «Ielle nhihizi.nl. Applicazione 
setnpli issimn con lei colore bruno. 
Si raccomanda audizione contro lu 
contra'izioni sotto il nome Cnrbo- 
llncunt.

Si rhie Ja sempre la marca ori­
ginale

'UKVIHIIS-

pnteiilntn c già da 21 unni cono­
sciuta

Un dominio fatale.

Allora ci vanteremo ancor più fran­
camente delle traccie di civiltà lasciate 
sn queste sponde -dal domìnio veneto.... 
Ma non dimenticheremo mai. come non 
dimentichiamo ora, che qnel dominio, in 
linea politica e nazionale fn per noi fa­
tale. Senza le smanie della Serenissima, 
Baiamente Tiepolo non avrebbe ordita 
quella malaugurata congiura,-in seguito 
alla quale si estinsc la dinastia croata 
dei conti Subiè di Bribir. Per Venezia 
ftTffn episodio fuggevole, per noi, Slavi, 
fu un avvenimento decisivo.

• Ricordiamo fatti del XIV secolo. Ma 
a que'l'epoca di conquiste rimonta preci­
samente il diritto storico della Serenis­
sima sulla riva orientale dell’Adria. E 
ancora!.... Ina sola ragione aatcnt ta di 
gratitudine abbiamo noi Slavi di queste 
sponde verso il dominio veneto: Venezia non 
cercò — o non le riesci — di, snaz.opa­
lizzare il popolo croato-sloveno al dì qua 
dell’Adria..' Le galèe trionfanti della Se­
renissima non recarono la civiltà latina 
nell'interno del paese. 1 nostri superbi 
contadini vivono ora, per quanto concerne 
i loro usi. costumi e lingua, wme vive­
vano nel X secolo. No; nc siamo lietis­
simi.' Essi formano nove decimi della po­
polazione litoranea e nel mentre offrono 
splendide prove nnimac natnraliter cron- 
tac, essi non solo non pailano mia sola 
parola d'italiano, ma non sanno nemmeno 
se vi esistano coloro che rivendicano que­
ste terre per i’italia.

Concludiamo.

l'er queste masse vegini noi lottia­
mo francamente, instancabilmente, con 
sensi liberal : vogliamo impedire che ven 
gano snazionalizzate: vogliamo che anche 
per esse sorga il bel sole dell’nnità, della 
palingenesi nazionale.

I’er esplicare questo concetto ai no­
stri vicini di -sangue latino noi scriv amo 
il „Pensiero Slavo" nella dolce lingua 
del si e facciamo voti ch’essi in nn non 
lontano avvenire abbiano da convincersi 
che questo lembo di terra a'trettanto clas­
sico, quanto ignoto agli italiani, cbe s'e­
stende da Sofà (Isonzo) a Budva (Bu­
dila) — è retaggio e vanto della Corona 
croata, che presentemente adorna il capo 
di S. M. Francesco Giuseppe.

Lettere dalla Russia

I pregiudizi anti - russi^dell’ Occidente.

Pietroburgo, i. Settembri.

„L'ortodossia equivale a intolleran­
za" — tale è ancora ano dei pregiudizi 
che sono in voga in Europa, e che conten­
gono, a nostro parere, uno dei più deplo­
revoli malintesi. Oltre ad essere il sim­
bolo quella fede religiosa iu Russia, l'or- 
todossis continua — colla autocrazia, di 
cui essa è il sostegno spirituale — la 
base stessa dell'edificio sociale russo. Co­
me tale, l’ortodossia è per eccellenza la 
religione dello stato.

Non è ch’io voglia nei brevi limiti 
l an articolo, sotto qualsiasi forma, far 
qn: 1' apologia dell' ortodossia; ma se è 
vero che ogni religione debba essere giu­
dicata secondo le sue opere, non si po­
trebbe negare che 1' ortodossia ha tutte 
le ragioni di essere fiera di se stessa, 
poiché in nessuna parte deli' Europa la 
beneficenza occulta — il bene fatto uni­
camente pe'r il bene — è cosi largamente 
praticata come in Rnssia. Non si pnò 
quasi aprire un giornale senza trovarvi 
sia ringraziamenti per doni anonimi sia 
menzioni di dotazioni per opere pie o di 
utilità pubblica — di cui le cifre, più 
che regali, sono sconosciute dal resto 
defì’ Europa.

La Chiesa ortodossa è dunque per 
cosi dire il nocciolo dell’impero russo. 
Ma dopo averle assegnato la parte che 
le appartiene storicamente in Russia, con- 
vien notare che la sua posizione di fronte 
alle altre confessioni religiose si distin­
gue per una tolleranza applicata nel più 
largo senso. Chiese cattoliche o pretestanti, 
sinagoghe- o moschee, hanno il loro di­
ritto d’ esistenza ovunque nell' impero, e 
la confessione religiosa non è nn impe­
dimento nella vita sociale. *)

Se nelle provincie occidentali il cle­
ro cattolico è stato talvolta fatto segno 
a misure d’eccezione, conviene ascriverlo 
al fatto ch’esso troppo spesso metteva la 
sna influenza religiosa al servizio di a- 
gitazioni o gare religiose e si poneva cosi 
in contravvenzione colle leggi e in oppo­
sizione diretta coi poteri pubblici.

Parimenti nelle provincie baltiche si 
fece sentire il rigore delle leggi ai mi-

•» Di ciO ebbe a convincersi anche il Padre 
Vanutclh, allorché tre anni fa, in qualità di de­
legar«» del Papa, percorreva il grande impero 
degli Car unitamente al nostro Direttore.

,V. d. Red.

(Riproduzione riservala)

CANTI SLAVI

ODE AGLI SCIOCCHI .
(dui russo (li N. u. KAKAMSIN)

Felice., noti chi vince altri in saviezza.
No, cbù. spesso fra tutti è da compiangere. 
Ma que* clic, sciocco, solo n tanta altezza,

Cli'è detto savio. A lui sacro il mio canto ! 
Egli è febeo ne la sua scempiaggine,
Cosi (elico clic nessun fu lanto.

Quasi nessun felicità qui prova; 
to stiman tutti o capricciosa o installile.
Ma lui sempre d'inanzi so In trova.

Pcrcli'cl si sdegnerebbe dol dostino,
S'è sodisfatto ognor di so medesimo?
Dee ribellarsi al volere divino,

So la sua vita corro iu lotte c miele.
So mangia bone o poi dormo benissimo,
Se non ba dentro pur l'ombra di Itele?

Come la nello in uniformo tono - •
Uguaglia al nero tulli I color’ varii,
Cosi gli sciocchi trovan tulio buono.

Mentre clic un altro <TIntelletto sono, 
li reputalo univcrsal filosofo 
Pena, sentendo quanto sia lontano ’

Il Ila clic agognn, ed angusto il sentiero 
De In saviezza, a quanto sin difficile 
Distinguer co' nostri occhi il falso e II vero;

Meulre Socrate, sommo in sapienza,
Ma sempre tutto umile in tanta gloria,
Che vive e muor net culto de la scienza,

Confessa a' lidi suoi segretamente 
Che ogni cosn è mister, c solo è savio 
Quegli che sn dì non saper niontc;

Lo sciocco che si adula e che »i gonila :
• Un ingegno mio por non vidi sorgerci»
Va strombazzando con parola tronfio.

Se mni vi piaccia, e' conterà lo stello 
Con maggior sicumera degli astronomi,
E a stuzzicarlo ne dirà di belle.

Vi dirà, per esempio, le ragioni,
E giurerà, se vuoisi, a farsi crcdoro,
Per cui per esso ha il sol l’impcr do'gnomi.

Paco non ha neppure nc la pace 
L'ingegno vero. Ecco: uno, cxcmpligratia, 
Vuol la fama d'eroe, o tosto audace,

Pronto è a far de la terra un cnmpoàanto. 
Tornorù senza naso, ma una fulgida 
Crocetta al collo porterà frattanto.'

Altri, per diventar divin poeta,
••er aver gloria appo i viventi c i posteri, 
Sudo e dimacrn peggio d’una asceta'.

Lo sciocco rido sii le loro spalle;
• Vo' che genio da* porro in manicomio!• 
»clama; e poi.corre nd inseguir farfalle..

Che farne del problema sociale,
Do l’arduo scoperto? e il giusto o l’utile 
Vòlgere il core al bon, per lui che- volo?

Istruire le genti, illuminarla,
Avere un ro tonarlo o un ro terribile?
Per lui son «cose da neppur sognarle.

A'Nerono non danno ombra gli sciocchi, 
E gli sciocchi Noron certo Inni toinono,

. Pereto son ben ch'ai non uccella allocchi, 
to sensibilità spesso 6 dolore,

E ancor men gioia dà cbe acuii spasimi;
Ma chi può viver, sempre senz'amore?

Oh, st lo sciocco! Egli orna sol se stesso. 
Ciò clic d'es.-er amato gli fa credere;
Copir la gelosia non gli è concesso.

Il tradito, il lontan s'akbin il suo duolo, 
.Egli è felice, clié tradir, dividero 
Chi mal lo pnò, so sempre è con sè solo?

Quando l'uomo da l'anima gentile 
Ossarva il male oprar, 1’ Ingrniiuidiie, 
to freddezza, l'astuzia audace <1 vile,.

Giura di uon dimenticar: venia 
Piuttosto cop le bclvo andare a vivere, 
Ch’essere degli ipocriti "in balin.

Ló sciocco intorno a sè non sa trovare 
Cile dolci amici: pensa: «Tutti devono,
Tutti mi dovon certamente amare.»

V’è nel mondo un supplizio intollerabile. 
Un rettilo che rodo il cor, si nomina 
to noia. Ognor presento cd impalpabile

Vola per terra, voga noi vascello,
In mezzo a l'ozio ed al lojror «'insinuo, 
Penetra In caso a l'uomo di cervello.

Nè il mondano rumore-o il godimento 
Stroppa il genio nlla noia, che ci domina 
Qnal privazione d’ogni santimonie.
- Ma lo sciocco felice non ai cura 

•Che la-noia sussista: or, dògli un ninnolo,
E lieto, sol si sta Tra quattro mura.

Gl' ingegni, spesso al pianto condomini), 
Sono in gran pnrte proprio degli Eraclfll,
De lo sventure altrui sempre occupali.

Òli schiòcchi prendono il inondo ircasaccio. 
Sono tanli Democriti nc l'anima,
L'uraanilà per loro à un gran pagliaccio.

Lo sciocco ò pago; o ni fato henedics:
E squadernando gli annali.de’ secoli,
DI qual Ipmpo IroviamT'òomo folle«?

Quand'ci cercava non pensar, vivea 
Viven, senza rillelterc, pel ventricolo;
Gli schiocchi sono ancora a' di d'Astrea,

L'età de l'or non corre alcun pericolo

S’ERA NASCOSTO IL CIGNO...
(dal russo di a. a «cznscin)

S’era nascosto il cigno del lago fra i canneti; 
Capovolti nell'acqua si specchiava!! gli abeti. 

Immergendo le cime dentellate noi blando 
Kossor crepuscolare, fra due cicli oscillando.

Bevcn lo stanco petto avido l'aria pura,
E già sccndcvan l'ombre aerali a la pianura; 
È traverso le folte piante del miq cammino 
tonguia mite il tramonto nel bnglior porporino.. 
Scenilejnmo ire. in barca: sul remo mi chinai, 
E, meli tre -taciturna eri al timon, vogai. 

Andammo, nudammo, come cullati lievemente; 
In liu In tua manina di bimba, di repente 

Volse lo schifo dove a squame u squnmc.brilla 
.Lungo il dormente Ingo il rivo, die scintilla 

E corre corro rapido simile a serpo d’oro.
A poco« a poco il cielo scoperse il' suo tesoro 

DI stelle.diamnnlino- Or più non mi sovviene 
Perchè gettassi il remo-, non so ridir più tona 

to tenere parole che il cleló' sussurro...
-E dove la corrente, fin dove et portò.

DUE PAESAGGI
(dal russo di N. u. jazizov)

Oh, come è bello il lago dl Čimskoc, 
Quando l’aslro del di, globo di foco.
Esco da Tacque azzurre a poco a poco. 
Mentre solenne l'nllxi dorme ancor!

to liquida pianura si distende 
Immensa, sontuosa; e a’ primi baci 
Tutta in colori d'irido s'accende,
Tutta'si adorna di novo 9plendor.

Il fresco vontolnr do In mattina 
Di fronda in fronda tremola ed oscilla ; 
E la rugiada -in gocciole scintilla,
Come diffusa in isqunmette d’or.

Su le sponde che destansi, leggiere. 
Già desiose di volar su Tonde,
Bidono mollemente le veliere;
S'nppresta e cauta allegre il pescator.

Cauta la dolce canzone nativa,
Clic ondulando s'en va da riva u riva.

Il
Oh, eoro'è bello il lago di Čudakoe,

Se Castro de la notte, radioso.
Versa un nembo di stelle al luminoao 
Cristallo azzurro nitido d'albori

Lungo Torco del I-ilo, come i foschi 
Ombreggiamenti de le nubi erranti,
I profili nereggiano de* boschi :
Guizzano i fuochi fatui, ad ora ad or

Sovra le barche, to foresta dorme; 
L'abisso azzurro è dn. greve, assopimento 
Tutto luoo sarona è it armamento,
Luoe cho giunge a l'antverso in cor.

PERIODICO POLITICO-LETTERARIO

Il Pensiero Slavo

Carbolineum
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IL PENSIERO SLAVO

nistri protestanti, quando questi si per­
mettevano di agire col proselitismo con­
tro 1* * * ortodossia, o sorgevano contro le 
tendenze rnssifìcatrici del potere centrale.

«In Russia non vi ha liberta indi­
viduale». Altro pregiudizio derivante dai 
precedenti. Ogni sttanrero che abitò I 
Russia, riconoscerà, s’egli è di buona fe 
de, la falsità d’una tale asserzione. E 
guanto ad ogni russo, buon cittadino 
uomo onesto, egli converrà che la sua 
libertà non è impedita per nulla in tutto 
ciò che riguarda l’esercizio lecito^dei 
suoi diritti e delle sue legittime aspira­
zioni.

Tutti i Russi sono eguali davanti 
alla legge. Tutti hanno diritto all* istru­
zione; non esiste alcuna legge che impe- 

. disca l’accesso alle più alte funzioni dello 
stato. Dopo la liberazione dei servi della 
gleba che ha cinto di gloria imperitura 
il regno di Alessandro II e dopo la ri­
forma giudiziaria del 1864, l’esercizio 
della giustizia A stato posto in Russia 
all’unissono dell'istituzioni le più liberali 
di tal genere negli altri paesi dell’Euro­
pa. Il principio elettivo esiste egualmente 
tanto per il Klfgovernmcnt rurale (zem­
stvo) quanto per 1’ amministrazione delle 
grandi città (gorodovoie polotcnie). Esso 
è suscettibile d' essere esteso col tempo 
in un senso razionale e savio. E checché 
si possa dire, le misure dette di via am­
ministrativa non sono a temersi che da 
coloro la di cui coscienza non è netta.

La pena di morte non esiste e non 
pnò essere pronunciata ohe con sentenza 
d’nna corte marziale, l’arimenti il knut, 
il famoso knut, di cui si è tanto parlato 
all’estero, non può essere applicato che 
come misura disciplinare per i prighmieri 
recidivisli; la bastonata non esiste più 
dunque in Russia nè nell'armata nè nella 
marina, contrariamente a quanto si pra­
tica ancora in certi paesi europei.

La Siberia, questo spauracchio d’o­
pera comica, non è in realtà peggiore 
della Nnmea, della Nuova-Caledonia, di 
Botanz-Bai e d'altri luoghi di deportazio­
ne. La Siberia del resto si è tanto ravvp 
rinata al centro per la molteplicità delle 
vie di comunicazione, che si è già arri­
vati al ponto di dover déportare i con­
dannati .più lontano, all'isola di Sahakn.

Non voglio passare sotto silenzio a 
questo proposito un soggetto d'attacco 
fornito dalla nota opera di Kennan sulle 
prigioni lusse. Cello il sistema peniten­
ziario è suscettibile anche da noi di per­
fezionamento; la stampa russa è la pri­
ma a riconoscerlo, -Ma io allei mo in pari 
tempo assolutamente che se ,o stesso Ken- 
nan, in luogo di limita.'e le sue investi 
gazioni alle prigioni rus-e, avesse latto 
nn giro nei luoghi di ; ena d'altri paesi 
dell’Europa, egli avrebbe trovato bastante 
materiale per lo stesso genere di draroa- 
tiche esagerazioni

Qui posso citare un esempio non 
certo sospetto di parzialità: il nihilistà 
Krapotkin ha detto che in Russia nessun 
delinquente politico poteva essere sotto­
messo alla metà dei cattivi trattamenti 
ch'egli aveva avido a subire a (’lauvaux.

Dopo tutto ciò si può continuare a 
dire che in Russia la libertà iuditidiiaìe 
si trova più minacciata che altrove ?

£

Nulla quaggiù è perfetto. Perchè ciò 
fosse, Converrebbe che gli uomini ?i pur­
gassero dalla macchia originale da cui 
ebbero origine tutte le passioni umane. 
Le imperfezioni esistono dunque pure in 
Russia come altrove; ma, lo affermo re­
cisamente, non piti che altrove.

Certamente vi ha mo'to^da fare an­
cora in Russia; ma chiunque ha conosciuto 
la Russia 50 anni fa e la rivede oggi, 
non potrà negare, se non è cieco e sor­
do, ch’essa non abbia progredito sn tntti 
i campi con nna sorprendente rapidità.

Vi ha, lo ripeto, ancor molto da fa­
re da noi; ma convien pure riconoscere 
che in Russia si lavora senza posa per 
migliorare tutte le condizioni della vita 
sociale: codificazione delle leggi, rimaneg­
giamento del sistema (lell'imposte, aumento 
e generalizzazione delle casse di rispar­
mio, del credito sotto tutte le sne forme, 
perfezionamento dell’agricoltura in tntti i 
suoi rami, utilizzazione più razionale di 
tutte le ricchezze del suolo, svilupi»® del- 
l'insegnamento pubblico, miglioramento 
della sorte degli operai, regolazione delle 
comunicazioni rinviali; infine l'estensione 
deìle vie ferrate ed altre, compresa l’o­
pera gigantesca della ferrovia transibe­
riana. i ali sono e molte altre ancora, le 
questioni attualmente all’ordine del giorno 
in Russia.

Noi vediamo cesi clic, guidata e il­
luminata da una paterna saviezza, la 
Russia s’avanza a passi maestosi e inin­
terrotti verso il vero progresso, verso 
quello cioè che, spoglio di ogni frase so­
nante e vuota, mira al benessere morale 
e tìsieo compatibile colla realtà pratica 
delle cose di questo mondo.

fa Russo.

Essendo domani giorno di festa, 
*. pubblichiamo oggi 11 giornale.

Bua parole al „Narodni Lisi1*

Da Zadar (Zara111 nostro corrispondente 
ol scrive in data 4 corr.:

Nell' ultimo numero del «Pensiero Slavo»
avete dedicato un artlcoletto sensazionale ai■
»Narodni Jtist», sorprendendovi del contegno 
passivo — quasi sospetto -- di quel gior- ; 
naie di fronte alle faccende di questa gen- i 
tile città. E nou siete i soli a sorprendervi ì 
che il litro, V energico, 1' onestissimo don > 
•Iure tnnuteuga il piu assoluto silenzio tu 
tutte le questioni die ttuiguno qiu-stu capi­
tale dalmata, e divenga trappista quando si J 
tratti del cav. Trigari.

l.a cosa è perlomeno strana ' li nostro I 
on Hiatiktiii — anima e mente del »Narodni ' 

$«LList» — campione invincibile, alla Dieta | 
dalmata ed al t'onsigliu dell impero, di I 
tutti gii interessi dalmati, sa lare miracoli | 
Ogniqualvolta sciita li dovere di tutelare 
questi interessi Non bastandogli la tribuna 
publica del suo giornale, egii sa brillare 
efficacemente sulia tribuna parlamentare, 
organizzare riunioni c comizi, compiere e- 
roismi di attività e di patriutlismo, alzare, m- 
somma, la sua voce poderusu per il bene nazio- 
naie ed economico dei,a provincia —, e non 
importa se li. tutù' queste solenni occasioni 
■ gli faccia risaltare le note dominami del 
ivi- «ut- (ìle-kt ecc.

lu ogni numero del < Narodni List •

trovate carteggi dal paesi nieno importanti 
della Dalmazia, ed in essi si rivelano ai 
létton abusi publici e prepotenze private, 
errori amministrativi Delle autorità di Stat0 
e delle comunali, attentati più o meno gravi 
contro i’ avvenire civile, nazionale ed eco­
nomico della nostra provincia. Di questi 
carteggi il nostro don Jure assume tuttala 
responsabilità in fa-eia a Dio c agli uomini, 
nè codesta responsabeità lo spaventa o lo 
intimorisce.

Come si s'piega, adunque, che il «Na­
rodni List» nou abbia mai protestato contro 
le prepotenze slavofobe del Consiglio comu­
nale di Zara, dal quale è bandita, con or­
rore, la lingua croata e nel cui seuo si co­
spira atrocemente e intensamente contro i 
nostri pili sacri interessi politici ed econo­
mici ? Per quale fenomeno iucomprensibitd 
il valoroso giornale non trovò mai uua pa­
rola di biasimo contro la camorra croatofoba 
-- è il vero termine -- prosperante in 
questa città e capitanata dal cav. Nicolò 
Trigari ’ Come mai un organo, redatto da 
gente seria ed onesta, che si rivolge a let­
tori seri ed onesti, non ritiene opportuno, 
nel publico interesse, di svelare i misteri 
oramai palesi d'.dla uostra azienda comu­
nale, di indagarne le cause e gli effetti, ad­
ditandone alle autorità competenti le piaghe 
più cancrenose e più pericolose al publico 
bene? E perchè il « Narodni List» non si 
iateressò dell' affare emozionante della luce 
elettrica che preoccupa seriamente tutta la 
cittadinanza zaratina ?

Lungi da uoi il pensiero che un sorri­
sene mefistofelico e unn stretto di mano, 
altrettanto sincera quanto onorifica, del cav 
Trigari possano turbare la rettitudine d' a- 
nimo del nostro fesu agiatissimo Biaukini.. 
Al disopra di qualsin-i sorriso, di qualsiasi 
stretta di mano,. t.-I. concetto patriottico 
dell' on. Bianchini stanno, senza dubbio, il 
sorriso deila patria, .a stretta di mauo dei 
dalmati onesti. È vero che 1' egregio 
don Niko šimlć, eminente collaboratore 
del «Narodni List», o. presente quaudo uu 
disertore italiano, su. a piazza delle Erbe, 
aggredì proditoriamente, due anni fa, per 
incarico - si sa di cui - il nostro brillante 
publicista prof Modne. Può questa prospet­
tiva di un' aggresstoue intimorire 1' on. 
Biaukini ? Non dot ìamo crederlo, tanto 
più che un insulto mia sua persona ver­
rebbe considerato In. Dalmazia oome un in­
sulto sanguinoso a tutta la provincia, la 
quale, d' altra parte. mortificata davvero 
dell indifferenza del • Narodni List» di fronte 
alta scottanti faccende zotatine

Si persuadn l’un Riankrui "he, s'egli 
spezzerà vnlvrosacieute una lancia contro 
1' attuale intollerabile stato di cose iu questa 
città — ebe avvilisce tanto i zaratmi onesti 
c segna la ruma completa del patrimonio 
municipale nessuno userà torcergli uu 
capello Oltre a ciò si dirà, con vanto, che 
fon. Biankiui, il popolarissime don Jure, 
comprende fiorami nte il suo snero ministero 
sin che si tratti m.semplici guide di finanza, 
u di podestà e cavalieri a lui amici.

Stiserriinus.

Nell odierna corrispondenza 
aperta continuiamo — come ab­
biati) promesso nell ultimo nu­
mero — a publicare i nomi di 
quei nostri abbuonati che, ad onta 
di ripetuti inviti, non si risolvono 
ancora a rimetterci il prezzo di 
associazione

L'iwraa dii cobIb Smeli
‘UN PERICOLO PER LA DALMAZIA

Ci scrivono da Vienna in data 5 corr.: 
Non conosco neanche di vista il nobile 

conte Harracb, ma, siccome * sono dalmata, 
ho qualche motivo d’interessarmi vivamente 
della di lui iniziativa per rialzare i destini 
della Dalmazia, e di inneggiare alla di lui 
impresa di salvataggio. Infatti, qualunque 
siasi 1' esito di codesta crociata per 1* avve­
nire della mia provincia nativa, ogni dal­
mata sarà debitore di riconoscenza al cor­
tese gentiluomo boemo.

Del resto, 11 nostro . entusiasmo Don ci 
deve offuscare la vista fino al punto da non 
percepire varie incoerenze commesse digià 
dal relativo consorzio, costituitosi qui, sotto 
la presidenza appunto del conte Harracb. 
Gli statuti del consorzio vennero publicati 
nel turpissimo «Dalmata» di Zara, per cui 
ci è facile intravvedere la direttiva gene­
rale del consorzio stesso.

Anzitutto, il consorzio si prefigge «di 
promuovere gl’ interessi narìma/i-economici 
della Dalmazia». Passi per gli interessi e- 
couomicl. Ma: per ciò che concerne gli In­
teressi nazionali, quali interessi nmionali ha 
di mira 11 cousorzio ? .‘'opratutto quali in­
teressi nazionali può e deve avere di mira?

Siccome,« per esser soci fondatori del 
consorzio, basta contribuire una somma di 
»000 corone, è facile che questo Importo, 
possa esser sborsato da un italianofilo, da 
uno slavofobo, da uu teutono autentico, i 
quali, senza dubbio, forti delle loro prero­
gative Ut soci fqudnlori, tenderanno a pro­
muovere, in Dalmazia, quegli interessi na­
zionali che meglio risponderanno al loro 
ideale politico.

J soli ed unici interessi nazionali, in 
Dalmazia, sono gli interessi slavi {croati, ed 
è poco probabile che il consorzio testé co­
stituitosi, in un ambiente avverso agli Slavi, 
possa e voglia tutelarsi. Ecco perchè ab­
biamo motivo di temere che il consorzio, 
fondato dal conte Harracb, non rechi in 
Dalmazia uua nuova onda di teutouismo 
altrettanto malefico, quanto pericoloso al 
nostro vero avvenire nazionale — come voi 
dei «Pensiero Slavo» avete giustamente os­
servato a suo tempo.

Prescindendo da tutto ciò, vediamo un 
po’ con quanta serietà ed onestà certi Soci 
fondatori del consorzio incominciarono a 
promuovere gli interessi fconinuici della 
Dalmazia — infelicissima Dalmazia : Fra i 
soci fondatori c è . il cav. Nicolò Trigari, 
podestà di Zara, il quale eziandio prese 
parte alle adunanze in cui veuue fissato lo 
statuto fondamentale del consorzio.

Urbeue, uno dei primi paragrafi dello 
Statuto dice che il cousorzio promuoverà il 
benessere economico della Dalmazia, vtili:- 
:<inil<> la forza d'acqua. Qui, i compilatori 
dello statuto avevano, certamente, di vista, 
id prima linea, l'enorme forza motrice della 
cascata del Erko, forza che, utilizzata ra­
zionalmente, basterebbe da sola a dare un 
grande .impulso agli interessi economici 
delta provincia, promuovendovi melteplici, 
lucrose ed invidiabili industrie.

Ma il conte Harracb faceva i conti 
senza il cav. Trigari, il quale commise la 
insigne stolidezza — o qualcosa di peggio 

di respingere sdegnosamente, per motivi 
a lui solo noti, un' offerta delf iogegnere 
Meichsner, tendente precisamente a sfrut­
tare uua parte delia forza motrice del Krka 
allo scopo di un impianto elettrico a Zara.

Il cav. Trigari preferì eseguire quell’ im­
pianto con forza a vapore, la quale, noto­
riamente, per la sua carezza, interdice qua­
lunque slancio industriale e minaccia di 
rovinare per sempre il patrimonio comunale 
di Zara.

Ecco oome ai cominciò a promuovere 
gli interessi economici della Dalmazia, sotto 
gli auspici di un socio fondatore del con­
sorzio fondato dal conte Harrach. Se tutti 
i soci di quel consorzio avessero il bernoc­
colo amministrativo e patriottico cosi svi­
luppato, oome lo ha il cav. Trigari, si per­
suada il conte Harrach che la Dalmazia 
diverrebbe, in pochi anni, il paese dei pez­
zenti e dei lazzaroni.

Doclor Veritas.

GLOBULI DI SPIRITO
Volete romperla con un amico? Presta­

tegli del denaro.

La mancanza di carattere è la chiave 
falsa che apre tutte le serrature.

Le lettere anonime sono come le cor­
renti d'aria: non vi si bada, ma dànuo il 
raffreddore

11 lusso è la candela, al lume della (piale 
l'uomo bì brucia le ali.

Il parsimonioso viaggia in treno-omni­
bus e il dissipatore in treuo-lampo

L'audacia è il coraggio dei temerari e 
la paura è la prudenza dei vigliacchi.

• •
Perchè la moglie si chiama metà ?
Perchè non si è sempre padroni dell'al­

tra metà.

La madre, che maltratta la prole, è co­
me la gallina ohe mangia le proprie uova.

•• •
Chi paragona l'uomo ubbriaco a una 

bestia offende le bestie, che non si ubbria- 
cauo mai.

Gl’ innamorati hanno la sensibilità nel 
cuore; i poeti, nel oervello; gli uoiniui d’af­
fari nel portamonete.

Gli strozzini sono come le donnine al­
legre: molti li disprezzano, ma. li ricercano.

Il seduttore di donne maritate, che sia 
poi tradito dalla moglie, può dire di nou aver 
sofferenze, perchè non deve più nulla a 
uessuno.

La vita è una partita a Bcopa, nella 
quale chi nasce ricco ha' per sè il sette bello.

,'Continuerà;.

Il „Pensiero Slavo” *1 vende: a 
Trteate presso «»«Agenata Internaato- 
nale di Oaasette») a Split (Spalato) 
presso St. Baiati a Voloako presso 
Otov. Bpendòn ) a Fola nei postini <ii. 
tabacco di A. Borsata (Vià Arsenale) e 
Ant. PavleMć (Via Barbacani); a Zadan 
(Zara) presso Oiov. Pampano.

Solo talora nel. I«'»iir io rete.
Che colma »ab- «tal Ione» «le I .«eque.
............. . il pi-»e.ib«r ne I alta .|iii,.|,.
I.ii.in «• meei.igg.a gli ,«l;ri m-l l.,v.„

• i '(risemini.« ,:« I « i.-re -iil-lmi. .
In « ul va «luiiiiui.lii.a «■« «11. -Cetile, 
Urlila -ni boto una -n lla . „.l.-i.ie, 
Clic IoiiUiiiu IoiiIiiii «lih'tUa « min.r

LE VETTE
(dtìl <>i v. «, «E>Ei-.l<T« ì

Avvolte nc* il. u ululi« «i; nel.blu e «li gluavci he 
verni

Sublimi, iu lungu fila, .•«»me c»vnili «li giganti, 

Si «Irizzan k nioiiGigiic bu'imc. O «fiì creato.
Salve,

Colonne e«*celw! salve, hovruuihn * le. «to del 

, (li Miti«'.

Gagliardi i :ialzn ilici» li, salite di polvere a « ieh ' 
Del gravitante |m>o Gì mole terrestre -i libero. 

Qui, dal giogo »i libera, e ed la dn eb:ezza divina, 
ba imiiiauo de-iderio di romperle eterne «’.»leiie, 

S’è wlaue atii ed « giunta »ih ulti*. I.» p.itri.i de
tielubi,

Ed «dire, ed oltre ancora Ma >|umd«' » « u-»t« 
d' IllUIIZI

L« mula eternila, I« fronte impietro di->»pav< 
E le fiamme n»<ctrio giu giu pel -ibi peti«*

uto.

Or posa fra le nuvole la ina»»u da rendi,
bel juiri indi (Tei vii te, olrnn.i a le Valli e « le 

stelle

I>a le eminenze, d«»ve la folgore tuona, disdegna 
Scender nel lm»»o nioiulo, piombrire dii l’alto de'

Icieli

M.«iilagi.i. j vini«- sv.ib- ver -. fi plaghe fili ni­
nniti

I «fi I. Ili-, ri .. • .1 aj........ •••!>• I I.-, t:. giiWhio,

Mi vi |T»«»lr-- ■; i uz M « -« . li-t • • i ireel’.a,
IO rechine

I t ,'r .? le a’ vostri pivi- «il ina-ign.» « oli li . pidri 
IcIlKi,

L.ihSh, tiglio ••«eh. »fiiinp > 1 orma del mi 
piede,

s. pr.i la vo-ira te-ia, eeronaln Jn gli ur.iuam

STORIA VOLGARE

Iti.ie;» 1;. p: ilhav. Er.tli »edili»
In rivu al IHinn-d chiaro e profondo. 
E gli u.’*elb-tti maib'i.iVan -lituit 
Al sol nn.-«’ehte ;ii cinguettio giocondo 
Oltre il Hume. vidi«- -i »tei».leva 
Pompe linei.te nel -.klizio verde; 
\ieino, r »-e d .’ ce-p: vermigli.
Piu lungi, .»nP ro»o nn vnìte di tigli

Unita la prtniiivera Eran seduti 
Là, -u la uva., eran «.e gii anni a! Ite 
Ah, -e qualcuno li nve--e veduti,
We-sc tulli» il inorili...no d'nuiore,
Ea prima ebrezza cl»«* I alina invudcvn 
(.alla l«ivelia dove il cor >i perde.
Avria provalo tute iueanta<n«*i)l«J 
ha smarrir »fogni pena il -cnlimvul«».

Pa-so .lei tempo, e li muli: ftin.i 
Mogio* «fuu altro. «• l’altro muntalo. 
Ma nou u'evun : leerdauza alcuna. 
Parola ab iir’i pei gentil pn».-aló. 
MeliaVAii vite placide e traiojuille, 
Sereni in volt*» fiuti» a faltro accanto, 
E »lamio iiisiem, come avveniu talora, 
Non clic turbarsi, es«i ridettilo ancora

E ioutano lolitan ic» fiume in rivi» 
Sol -i ve*ka f indù-ire pescatore, 
l.a, «love m cc-spt Li rosa fioriva.
"ili vecchi » -ciuf’., cantando ifamore. 
ham<»r cantando le .-alunni a nulle,
I. la vallala ripeteva il cuoio...
A tutti ignoto, sempre, «vi è restalo
»juel che laggiù, elio fu -cordale

SOGNO DELLA ^DANZATA
««lui rn--o di i i- r«k «o’O

Itugge, mùtria f«»rreddo' ungano, 
Mugee il tuono, la luna dispar,
E»i il fiutile -proiomiu lontano 
bal'i’ rive, ch«‘ sembra in» urlar.

I.-: E velimi, pallida e mvslu,
Piai g»: s M.’lta pel su<» tesor,

t'-be, mentre infuria l’atra tcrape»tu, 
h i mar, de’ turbini sfida forror.
. Poi, problrutn d’mnunz.i alla croce, 

Multo tempo l'afllittn prego;
E tl pensiero che corr»? veloce 
Per gli nbjs»i marini voi..

Ea mezzanotte »cocco alla fine,
E un »ogni» arcano la coglie allor :

Chiude le palpebre, ed i un confine 
Col piantò lugubre il uuo dolor

bornie, dorme, mu il »«»uno è turisi lo 
hai-timore, che lo Agita il sen;
E le appare il vascello »balzalo 
Nelfabis-o, che ingoia il suo l»cn.

pu-ctn una cognita ombra leggiera 
Sovra dei cupo le compari,

I' sembro dirle: — Mia fid.i, spera . 
th;v«a, non piangere »cinpVe cosi ’

È l accenlo del suo prediletto 
ElUi guurdu, ansiosa rislù . . ,

Mchlru U cor« le biilza.nel petto,
E' I suo bene d' umnu I'è già.

Il viso ha pallido, come la morie,
I.«.' chiome piovono t onda del mar, 
Che urdentc solca le guance smorte,
E agli ««celo it lampo sembra oscurar.

— Affannato, alla costa nativa
10 volava vèr le col pensicr,
E ne l'alma agitata sentiva 
Fede, amore, ausietade e piacer.

Ma regge l'onda, spumeggia, stride. 
Come voragine, sotto i mici piè;
11 nostro nodo cosi recide
die su la torra m'avvinse a tc.

— Il dolore scompare, o min bella; 
Sempre il lutto restar non potrà; 
.Sull'abisso funebre una stclta 
Vivamente per le lirillerù.

Oli, non affliggerti, se in sullo stelo 
Languì nel pianto di vita il tlort 
Ci. amammo in terra, felici in ciclo, 
Avremo il premio di tanto amor.

Orn addio! l'aurora rosata 
Dell’orienlo su' balli compar, .
Del mattili spira l'aura odorala.
Ma il inio-viso non viene a sfiorar. —

E/soapirando, l'ombra leggiera 
Da' suoi Itegli occhi lesto spari . . .

Eppur da l’alto ripeto: — Spera ! 
Gentil, non piangere sempre.cosi!

O NOTTE..
(dal russo di a. a. ud.vio)

O notte, ■
Coire notte,
O notte 
Tempestosa,
Perchè lo, dal tramonto

□dà

A l'ora cli'è più bruna,
Non brilli radiosa
Per le stelle c la luna T
Perchè
Sei tutta nera
Di nut» da bufera?
Anclic con tc 
L'atroce
Devlin con ma fero 
Congiura,
O dolce notte ?
Come il credei s’as 
Laggiù,
Ne le profonde
Fibre dei mesto core !
Non più
Si sa sorridere.
Salutar la fanciulla;
Non più sin dal crepuscolo 
Al’orn cli'è più scura 
Si danza, bì trastulla,
O bì canta d'amore!
Si piango, si singhiozza,
E it triste giovinetto, 
Orfano su la tprra^ 
S'abbandona sul letto, 
Siccome, o notte cara, 
Cadesse qc la bara.

L UCCELLETTO...
(dal russo di a. a. diltio)

■.'uccelletto cantava cantava; 
Orn non canta più :

Il mio core di gioia esultava, 
Dimenticala fn.

Or perchè l'uccellino.si tace? 
E conio In, mio cor.

Conoscesti, perdendo la paea, 
11 lugubre dolor?
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LA QUESTIONE DEL GIORNO
L impianto della luce elettrica a Zara, Sebenico e Spalato

UNA MANCHESTER CROATA

Nel mugghi ilei '91, viaggiavo su imo ilei pii.....li vaporila die ila
Šibenik iSelieiiien vanno a Skradin (Scnnloun'. Volevo rivedere In grandiosa ■ 
insellili del Krkn, presso Keiirduiia. oggetto il ninmiinziom- di ti:igl;:n:i e mi­
gliaia di forestieri. I soli dalmati, iiatiirnlliiente. si iliiimst mini te fra Un ri a 
riconoscerne la magnificenza e f luipurtauza, essendo ilosira abitudine di inni j 
apprezzare ciò che la natura e il buon |)m ri hanno prodigalo a piene inani 
La cosa é srotolimi ira: nella nostra ricchezza, noi persisliaino a ilici nirarei * 1 * III 
pitocchi.

Comunque, scorsi fra i miei compagni ilqunggio uu signore sulla 
cinquantina, dal Tapparci! zu signorile, dal lare serio) con oci-hiaii e la burba 
rossiccia tìueutc. Tu tede-co, a j rumi aspetto. Non parlava con nessuno, 
supponendo, forse, eòe nessuno comprendesse il suo idioma materno. Gli 
rivolsi la parola in tedesco. Mi rispose cou somma affabilità. Era il direttore 
generale delle ferrovie di Stato a Linz, e tutti gli anni prendeva uu con­
gedo di tre mesi, durante i quali viaggiava. Couosceya i paesi, le città, le 
bellezze panoramiche, i fenomeni naturali più'ìnteressanti iu tutto il mondo.

— L'anno scorso — mi disse — visitai le cascate del Kingarn. e 
yjuest'alino mi colse desiderio di vedere la celebre cascatu del vostro Krka.

— Coirete r.scimi, signore, di disilludi rv i..
Nuli lo credo soggiunse polche ogni c;i'».il!i ha i -noi (

pregi particolari.
Ila' Beardolin alla enseata il tragitto dura circa un'ora Si conversò 

ili mille cose interessanti Giunti alia cascata, il mio simpatico compagno | 
ili viaggio uè rimase profondamente edificato A ni mira va. con intensità d al- ; 
tenzioue, ogni particolare, espi imemlo, di trailo in (ratio, pensieri di deli­
ziosa sorpresa. Saliti ni im*.zo al liirlmiio i(s-orda-ile della ra»ea;.i.

* — Ma questa cascala osservò è d ona potenza <1 :aurdiiiarin'
Non compresi l'osservazione Al ritorno, volli comprenderne il si­

gnificalo. Il mio istruitissimo tedesco noli si fece pregare e, dopo un islullte 
di riflessione, mi disse

Ma In caseuta del Krka può <&htippnrc, seuza esagerazione, per­

lomeno 1(1(1.(1(1(1 cavalli di forza . Voi, dafinal;, uon ne profiliate che per 
far girare pochi moliti! primitiv-.. peccato, davvero !.. Piu clic peccalo, ile 
litio' Questa sola cascata basterebbe a fur risorgere, iu linea eeotuuiiien, 
una provincia ben piu vasta della lialimizia.. Itili,limi cavalli di forza' 
Comprendete il valore di questa l.eistinujs/uhiglieil poteiizialilaf' Se foste 
americano, lo comprendereste

II

Passarono tre anni. Non rividi piu l'egregio gentiluomo ledeseo, 
ma In di lui riflessione suggestiva dei Kui.imil cavalli di forza e del delitto 
che commettono i dalmati, non isfruUninlo quel tesoro preziosissimo, rimase 
impressa nella mia mente con mille bagliori di Indie promesse per l'avve­
nire economico delln mia provincia nativa. Scnouchè, uou in'era lecito ri­
pensare a quell’rtrgdmento se non con uno slancio ili inutile platonismo. 
Ne disperavo sempre. II problema di sfruttare la vusuata del Krkn come forza 
motrice, mi sembrava troppo loutnno da una soluzione pratica. Ne compren­
devo le difficoltà principali. E gir ingenti capitali necessari all’ impresa ?... 
E la necessaria energia?... E lo spirito d’iniziativa, soffocato oramai nei' 
dalmati da un cumulo di disdette economiche d'ogni genere?... In fine, ne­
anche gli americani, maestri d’iniziativa e di coraggio nelle imprese più 
arrischiate, ueppurc essi avevano aucora sciolto il problema di sfruttare la 
forza gigantesca del loro Niagara...

Tutto ciò sconfortava la mia mente. E, nella solitudine della mia 
attuale esistenza, dedicata in gran parte all’economia rurale, dovetti abi­
tuarmi sempre più a disperare delle condizioni economiche della Dalmazia 
e dei, mezzi di rialzarne le sorti. Cosi che in'accasciai io pure sotto io sco­
raggiamento generale, assuefandomi a non pensare più al Krka se non come 
ad un bel sogno, persuaso che neppure un miracolo di Dio sarebbe bastato 
oramai a salvare la nostra provincia dalla più orribile e più avvilente 

miseria.
Intanto, l’anno scorso, oome i lettori sanno, fece in un attimo il 

giro del mondo la notizia che gli americani avevano sciolto vittoriosamente 
il problema di sfruttare la forza motrice del Niagaj-a e di trasmetterla a 
qualunque distanza. Gli spiriti eletti se ne rallegrarono come di un gran­
de progresso, destinato a completare l’aureola di vittorie scientifiche ed e- 
conomiche che adorna il nostro sècolo. Anche in Dalmazia se ne parlò, ma 
senza riflettere ai casi nostri e al nostro Krka, perchè, fra* noi, e non solo 
fra noi, vige il pregiudizio che soltanto gli americani — quasiché fossero 
dei o semidei — sono atti a grandi imprese. •‘Nessuno riflette che gli ame­
ricani sono uomini come noi, e che i loro successi sono da attribuirai, quasi 
sempre, non tanto alla loro intelligenza, qnafito al loro illuminato coraggio, 
al loro valoroso spirito d'iniziativa?

Fortunatamente, un cittadino dalmate — l’ingegnere Luigi Meich- 
sner di Sebsnido — era chiamato a distruggere .tra noi il suddetto pregiu­
di zio. Dotato di forte tempra, audace e fortunato nelle suo imprese, come 
un americano, egli pure aveva sciolto il problema di sfruttare la potenzia­
lità motrice della nostra cascata del Krkn e di trasmetterla a qualunque 
distanza. Tant’è vero ch'egli, verso la fine dell'anno scorso, mentre a Zara 
si discuteva il progetto di illuminare la città a luce elettrica, presentò a

quel municipio una proposta oltredire rallegrante, ln quale, nella sua 
parte sostanzialo, suoiinwi cosi , Io vi offro In luce elettrica a patti ecce- 
ZluualmelitRfavureVoli. Ve la trasmetterò a Zara per mezzo della forza mo­
trice della enseata del Krka (’i penso io a tutu- le spese per le costruzioni 
iilraiiiielu-, ju "- l'acquisto delle dinamo, 'Ielle turbine ecc. ecc. Il Municipio 
non avrà da pensare clic alle s de spesi (f installazione nella, città, le quali 
non sorpasseranno i tior. lònuii A in<- assegnerete i (idilli fior che spen­
dete attualmente per T illiimiuazionq pubblica a j/etrolio Non un soldo di 
più. (ili utenti della mia luci- elettrica potranno Iriurne tutte le 24 ore del 
giorno, pagando per una lampu.1 uccia lu.-andeseente della forza di 15-20 
eandeli1 da 1 u U soldi al gi -r.in. ossia da 12 a 15 fior, all' anno, un po' 
niello di quauto si spemi,-ri-blu- per um. candela di sego o j er un lumicini) 
ad olio... Agli ste-si palu lavori-) di poli» trasmettervi forza motrice a scopi 
industriali. Quanto ul fun-.ioiòiiuento regolare della luce elettrica, in linea 
tecuica. durò al -Municipio le piu solide garanzie.»

Se uu iugeguere americano, belga o francese, avesse presentato al 
Municipio di Zara unn proposta cosi vantaggiosa, è certo che i zaratim, e 
cou tutta ragione, gii avrebbero decrotalo uu bellissimo monumento. Cosi 
pure è certo clic se il municipio avesse osato di respingere uua simile pro­
posta di un ingegnere straniero, la citi mi manza ai sarebbe sollevata come 
un uomo solo ed avrebbe -colili ssato. la rappresentanza cittadina, fischian­
dola coinè la piu niella rappresentanza cittadini! dei due inondi.

Ture sembra un paradosso, un'aberrazione, mia favola! — il 
municipio di Zara respinse la proposta dell' ingegnere Meiclisner, anzi non 
la prese iii-siu-Iii- in considerazione... E i miei eoui-iltniliui di Zara non si 
sollevarono ani-ora, ro- prol.-»l:iroi,-i cniilro la - rnppreseutauza crtlailina p<-r 
umi simile seelb-rata niseiisatezza: la qual cosa, ilei resto, se non é avvi-nula 
.'inora. potrà avvenire In seguito, quando i cittadini av ranno aperto gli ocelli 
quando dovrniiuo aprire ic loro lior-- per pagare, col loro danaro, le con- 
segueiiz-- disastrose ili quell' itiseusat zza.

I

Vediamo ora che cosa i- successo.

III

La proposta ili-il iugeguerì- Meiclisner doveva presentarsi al criterio 
ninmiuistrativo di mu rappreselitnnz.i cittadina assennata sotto due punti j 
di vista il tecnico e il finanziario l’-r appurare il punto di vista tecnico, ' 
la rappresei.laliza cittadina doveva eleggere — coinè si fa ovunque — una 
commissione speciale, formata ili persone autorevoli, e sottoporre il proble­
ma al loro verdetto. -Questo non fn fatto. 11 cav. Nicolò Trigari, podestà di 
Zara, il quale si arroga autoeratieaiuente tutti i diritti e le prerogative della 
rappresentai za cittadin i, dichiarò, scioccamente, il progetto inattuabile: e. 
convinto eie- qii-sto sim criterio fu—» inappellabile, l'ultima parola della 
scienza tecnica — non ei voli-' nemmeno più pensare e non permise ebe 
altri, pili autorevoli ili lui, ci pensassero. Tutti i grandi progressi dell'elet­
tricità essendo al signor Trigari completamente ignoti, era troppo naturale 
ch'egli considerassi- fantastico il progetto dell’ingegnere Meiclisner.

Qualcuno volle insinuare che il podestà Trignri avesse deciso ili 
respingere a priori il progetto del signor Meiclisner per ragioni di politica 
e di campanilismo. Secondo lui, Zara autonoma non doveva nccogliarc la ! 
preposta d'un iugeguere croato; uè Zara, capitale della provincia, poteva 
profittare delle risorse offertele da una città secondaria confò Sebenico, nel 
di cui raggio giace appunto la cascata del Krkn. Senza dubbio, ognuno a- j 
vrebbe dovuto rispettare queste due ragioni, se si fosse trattato di interessi 
o di cnpricci personali, concernenti esclusivamente il cav. Trignri. Egli ha 
diritto di palesarsi autonomo e chaucinisle zarntino. Ma, trattandosi del he- : 
nesserc pubblico, economico e civile, del progresso, del decoro d’ una città, 
quelle due ragioni si appalesano non solo puerili, ma mostruose ed insen- ! 
sate 8 dirittura.
, Quanto poi al lato finanziario dx»!la proposta Meiclisner, esso si
presentava vantaggioso a chiunque conosfesse-'f'e prime operazioni d’aritme­
tica, Ne riparleremo dettagliatamente or on»; È possibile che i vantaggi fi­
nanziari della proposta sieno sfuggiti all' acume speculativo, indiscutibile, 
del cav. Trigari? Al mio egregio podestà — che fra la forza motrice idrau­
lica e quella a vapore optò per qu est’ultima — basterà una parabola, ac­
cessibile a qualunque mente, anche a quella di uu microcefalo.

Il cav. Trigari acquista una bella pariglia di cavalli del valore di 
fior. 1000. Egli sa, per lunga esperienza, che il mantenimento di una pa­
riglia costa circa-800 fior, all’anno. Gli si presenta un individuo qualunque 

italiano, serbo-, o croato che sia — é gli propone, con solida .garanzia, ' 
di mantenere la sua pariglia per soli 300 fior, all’anno, con uhzrispartHio 
garantito di fior: 500. Bisognerebbe che il signor Trigari fosse nemfèo di­
chiarato di sè stesso per respingere una simile proposta. Nè egli, certamente, 
la respingerebbe, se anche il proponente fosse un turco o un coreano; molto 

. meno poi se costui garantisse che i cavalli avrebbero servito al cav. Tri­
gari non solo per scopi di lusso, ma per i lavon più faticosi, più difficili 
e .più utili ,

Notoriamente fra le spese di manutenzione per la forza'motrice i­
draulica, proposta dall’ingegnere Meichsner, e. per la forza motrice---» va- 

. pore, vagheggiata e voluta dal cav. Trigari, come vedremo or ora, corre » 
un diprèsso la differenza di 800 a 300, tutta a vantaggio della prima, ossia 
della forza motrice idraulica, poiché questa non richiède la spesa enorme 
e continua del combustibile.

IV.

Tutte quéste riflessioni,'' accessibili, come dissi, alta mente di un 
microcefalo, non impedirono «1 cav Trigari di recarsi a A iernia e di sti­
polare un contratto con la ditta 1. Kremencsky e Comp. per l'impianto della 
luce elettrica a Zara. Ciò fatto, il siguor Trigari inflisse il contratto al Con­
siglio comunale, con questo solo ragionamento: «se non accettate il con­
tratto, io mi dimetto, e allora il Comune cadrà in mano ai croati.» Spaven­
tato da questa minaccia di sventura pubblica (sic) il Consiglio approvò il 
contratto, con la speranza ch'esso avrebbe segnato uua nuova èra di risorse 
economiche per il patrimonio comunale. K, senza pensarci, dopo la corbel­
leria madre, perpetrò uua serie di corbellerie figlie, più enorme fra tutte 
quella assumere iu regia comunale tutto l'affare della luce elettrica. Ura io 
sfido pubblicamente il cav. Trigari e 11 suo organo e tutti i consiglieri di 
lui ad indicarmi in tutto il mondo una sola rappresentanza mumèipale che 
abbia assunto iu propria regia la luce elettrica con macchine motrici a va­
pore. La qual cosa significa che nessuna rappresentanza cittadina al mondo 
fu tanto scevra di qualsiasi criterio tecnico e finanziario, come si dimostrò 
(fesserie lo ruppi esenta nza cittadina di Zara.

Intanto, a Zara, il lavoro ferve alacremente e tutti lo ammirano 
insensatamente, senza riflettere alle conseguenze disastrose per il patrimo­
nio comunale. Qunudo i lavori ifiiistiillnzioue saranno ultimnli e la luce e- 
lellrica illuminerà Zara, sarà un gran miracolo se il Connine se la caverà 
con un passivo ili 2-1.00(1 fiorini all'auno. -Sappiamo che la gestione, .per il 
primo anno, verrà condotta "a rischio e pericolo della ditta I. Kremcncsky 
e f'omp Anime. ehi ei assicura die quella ditta non abbia aggravate le 
spese <f impianto ili In min fiorini, (lauto fu iu una grande' impresa non ci 
si baila esonerandone il bilancio delle spese ili manutenzione del primo anno, 
tanto per aeealappiare piu lacilmente il nostro illuminato podestà? E pro­
prio sicuro il eav. Trigari die ciò mm sa avvenuto? Ma conte si fa ingol­
farsi ciecamente in una' simile impresa senza comprenderne tufacea !

Ci sotprende moltissimo clic il signor Godnig non abbia tentato 
lealmente di distogliere il eav Trigari da una simile impresa. Il signor 
Godnig, meccanico distinto e possessore di uu molino a vapore, avrebbe 
dovuto conoscere le spese approssimative per la mauiitenzione ossia per l’e­
sercizio d una mncchma a vapore. Coti tutti i ritrovati moderni della scienza 
meccanica, con f appinzimi!' della triplice e quadruplice espansione, un ca­
vallo di torza costa molto più di 2uil fiorini ali'auuo, comprese le spese del 
personale meeeanieo ed amministrativo. Prendiamo pure questa cifra mini­
ma. Ora, la inailutonzione di una macchina di lidi cavalli di torza è eiò 
che. occorre aJ Comune costerà perlomeno Hn.ntKl tior all'anno. Si aggiun­
gano a questa cifra (100(1 fiorini iCtfra minima per il censo ed ammortizza­
zione del capitale d'impianto, e si avrà iiii'uscita di fior. 3(>.u00 all'anno.

I)n dove coprirà il Comune quest'uscita?
Già ora, un privato (ti Zani si spaventa, quando /i r.va ài Comùne 

per domandare quanto costerà una Ininpaduceia ili 15 candele di forza), 
(ili si risponde, evasivamente, da 4 soldi iu poi «//'ora.'La qual cosa signi­
fica, per un consumo quotidiano medio di K ore, 32 soldi al giorno, ossia 
fior. 9 60 al mese, ossia tior 115.20 all'anno!! Ma sa anche il Comune si 
limitasse a tassare 2 soidi all'ora, e, in cifra rotonda, con 50 fior, alfanoo 
ogni Ininpaduceia, pochissimi saranno i privati che rpprotìtteranno della 
luce elettrica. Vedremo più sotto (pianto pagano presentemente gli utenti 
della luce elettrica a Trento e quanto pagheranno quelli di Sebenico.

L'entrata approssimativa della gestione comunale per la luce elet­
trica è rappresentata quindi dal risparmio dei 6000 fior, che il Comune 
spende attualmente per l’illiitninazione pubblica a petrolio, e da altri 6000 
fior, ni massimo che percepirà dagli utenti privati, rimanendo scoperti in 
permanenza, per sèmpre, 24 000 fior, all' anno a carico 4el patrimonio co­
munale. Evidentemente il cav. Trigari si è ingannato, ^alligandosi che i 
zaratini, ptr il suo bel viso, avrebbero appaltato dal Comune le 10(l0 lam­
pade incandcsceDti disponibili a fior. 50 f una all’ anno. Soltanto avveran­
dosi questa ipotesi — bambinesca ed inammissibile — il Comune avrebbe 
dalla gestione della luce elettrica, un utile netto di fior. 20.000 all’ anno. 
Non avverandosi, come non si avvererà, l’assassinio del patrimonio comunale 
è troppo evidente.

V.

Da) 1891, la gentile città di Trento è illuminata a luce elettrica, 
in regìa municipale. Il municipio di Trento, presieduto da persona assenna­
tissima, potè assumerne l'impresa, trattandosi di forza motrice idraulica, la 
quale quand’anche reclami spese enormi di impianto, queste vengono pa­
ralizzate ad usura dall’esiguità delle spese di manutenzione, per il semplioe 
motivo che l’acqua costa meno del carbon fossile. Rammentiamo ancora la 
parabola della pariglia di cavalli: il signor Trigari spenderebbe volentieri 
anche 2000 fior., anziché 1000, per una pariglia di cavalli, purché qualcuno 
si-v assumesse di mantenerglieli per fior. 300, anziché per fior. 800 all’anno. 
È chiaro T

. Infitti il municipio di Trento spese per l’impianto della luce elet­
trica non meno di 650.000 fior., cifra enorme se si consideri che la grazio«» 
città "Sonta soli 22,000 ab., poco più, dunque, del doppio di Zara. Con tutto 
ciò, i risultati finanziari ottenuti a Trento, nel primo anno d’esercizio 1891, 
sono stupefacenti. Perchè il cav. Trigari non ne prese nota» prima di



respingere a priori la proposta Meichsner ? Eccoli quei risultati nella loro 
autenticità ufficiale *): '

Entrata.

1. Dal Comune per tutta l’illuminazione pubblica......................
2. Dai Privati 70.000 candele ad incandescenza
, 30 lampade ad arco, circa...........................................

200 cavalli di forza nominale a f. 20 . . . .
Etile sulla vendita delle lampade, dei carboni, circa 
Utile sugl'interessi degl'impianti privati, circa

e Entrata totale

10.000
35.000

1.500
4.000
0.000
2.000

58.31)0

E quando la forza motrice è a buon patto, la luce elettrica è un 
pretesto: lo slancio industriale che ne deriva, -è il vero scopo. Alla pag. 23 
del suddetto rapporto trovo il seguente specchietto :

N.ro
dei

motori

Forza 
in cavalli 
effettivi

Industria cui sono applicati 
gli

. icttroniotori privali

1 ' 20 . Filanda e filatoio di seta
1 10 Macina di calce idraulica
1 7 Officina meccanica
1 5 Cantein d'unn società enologica
1 3 Lavi ira torio da falegname
1 3 Officina dn fabbro meccanico
1 3 Stamperia
) 2'/, Cautinn di una società vinicola
1 »'/, Fabbrica rimessi
L Stamperia
2 ì'abbrica ili salumerie
1 1 Confezioualiira di gelati
1 1 Fabbrica ili acque gnsose
1 1 Pompa iu uu alta'rgo

Il rapporto citatu attribuisce questo sviluppo industriale alla curtis- 
sitna tariffa di cousumo; e il Comune, cou spernuza di poter esitare ancora 

' 300 cavalli di forzv. speri» con tutta ragione, e ,e eoll'impumtu elettrico sin 
| stata inaugurata uni. nuova èra di movimento industriali’ inibì citta, senza 
| contare i grandi vantaggi dal lato finanziario, dal lato dell'eeonoiiiin puldiea. 
I dal lato igienico e dal lato umanitario, derivanti irresistibilmente dalla luce 

elettrica per sé stesali
Sciaguratamente, questo orizzonte ili risorse e chiuso per sempre 

alla mia prediletta città di Zara. Zara avrà il lusso (Iella luce elettrica a 
peso dloro, senza veruna altra prospettiva di redeuzion- economica generale 
di cui abbisogna tanto. Zara e om Zara molti paesi di Dalmazia se tic ri­
sentiranno per la cattiveria e- per 1' ignoranza di un uomo solo.

Per colmo il’ insolenza si fecero diffondere a Zara «yine dicerie 
ridicole, che la proposta Meiclisner non venne accorta, perchè i morlncclti 
avrebbero rotto, per dispetto, i fili di conduttura dalla cascata del Krka a 
Zara ' perchè non sarebbe stato pos-.bile eomluire la forza elettromotrice 
a tanta distanza!!... perche il Meichs.er offriva luce u corrente alternala,

: mentre era più adatta ia luce a corrente continua offerta da! kremeuesky'!!. 
Perche, in fine, in questi mesi estivi, alni cascata del krka non c era acqua'.”!. .

Quando quest uliiina'corlielleria giunse ai miei orecchi, feci i bagagli 
e mi recai direttaiu-ute alla cascata d-. krka Poi, per effetto di nervosismo, 
mi sarei recato a Zara, se avessi Uil.su p. e la diceria paradossale che il 

'porto di Zara s'eru, ad un tratto, coi, [lietamente asciugato... Ma ben altro 
era lo scopo della una gita alla celi ire cascata M era uoto ehe vi si lu- 
voravu j,er la conduttura della luce elettrica a trebeuteo ,,11 cidi Volevo 
vedere ogui cosa coi miei occhi, palpare colle mie mani

V

In questa stagione delia massima magra, ia cascata del krka è 
nnturaliiu-ute, meno ricca d acqua de. solito. Pure porge scnipfe l'ammiru- 
tissimo panorama grazioso e grandioso quanti. ad acqua, te- ha lauta, dn 
allagare in pochi nUiiui la citta di L'india Questa volta, pm ehe dai pa­
norama. il mio spirilo era attillilo dn un'altra visione, piu mirtenale ma pm 
importante

A destra dc!bi cascata, a ridosso d una ''"Ululi su di ,■><, «|.org ilio, 
si vede egersi un superbii editi quasi ulti,imi,,, da. 
leselie, coll mura ciclopiche, e vi si vi-,le formicolare 
Salii tosto all’ edilizio Ne rimasi profoiidauieiite s
assistente dell ingegneri; MeU'lislier ine ‘tic Spi gò l dettagli 
Su viva risana, Sono alle sili,, metri le finestre solio alle

Oltre a ciò il rapporto ufficiale alla pag 31 soggiunge Dalle 
nuove installazioni clic sono in corso d'esecuzione,' 'bilie insinuazioni di 
luce e di forza già presentate dai privati e dalle trattative in corso si può 
desumere ehe. e .ir tutta probabilità, il cnn’lliii" privato sarà portato in breve 
alle Km.Olili candele .'lunu lampade di ine, ad incandescenza, ed a 3im 
cavalli nominali di forza motrice - In tal caso I utile netto, a "Vantaggio del 
patrimonio comunale di Trento, sarà ancor più rilevante, mentre d altra 
parte gli utenti privati di luce elettrica e di forza motrice pagheranno una
tariffa sempre minore Quale cittadino di Trento non si procurerà i conforti j
d'una lampada elettrica pagando soli 4 
di quella città non appalterà un cavai 
fiorini 2ù nll'iiutio y

ddi al giorno* Quule industriale 
forza elettromotrice per soli

Irto, nella ,
imi,.

fimi pii,Ir. png.'ilo .Inni. ul 
illiinit.il" Suini,, In-u di. 
soli olii« ore ni giorno.

.li I o ni... .. /, .!,<• delirici, l>," 
’ .l,-i risiili. i ,I»’T prime unici ,l'(

• .utdele ogn: limipad.', menni 
ni. in r.igiene *i.o |" I io.,
noli i/o. ri.,., .Vi, pei Inuipmlu, 
eclniiibli dnl Comune di Zuru I

me dell inipinnt,. 
eretno IRSI Treni., 
sceme, in- risiillniio 
ntl'nllli". eoli facolt.-i 
rullilo, e pur un u

eri
IH'.U
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■ le proporzioni gigan 
una massa d operai 

,impreso I u giovane
I.c fondiinienta. 

dtre due metri
! timglii col ridili sotterranei, destinati alla concertazione dei fili, ul eoilocu- 
• inclito delle turi,ine e ad altri scopi di eleliroteeiiirn al primo pomo som, 
l proni, i posti per due dinamo della forza ,!■ 32u ••hvmIIi I uuu. con nitri spazi 
I riservati per ahre dinamo, a seconda del Insogno a ridosso della collina 

quasi iu essa scavato, il gi'io.ilioso lineino artificiale, lungo s;, moiri, largo 
7 metri, eou una l,yg ra pelideiiz-i di p w i centimetri da esai I acqua 
precipiterà sulle turbine da un altezza di dodici metri, sviluppando. al! oee,>r- 

, reiiza, tino a limili dico seimila cavalli di forza pm avanti, un grandioso 
bacino naturale, nel quale inanellerà ncqua. quando inane era mare uel- 
I Adriatico

Quest'è nii'nmerieanala ' esclamai E passeggiavo quasi ipno­
tizzato ncU'imuieiiso bacillo artificiale, non sapendo .se maggiormente ammirare
la Natura el.e Volle fav orir,', in modu cosi e,...... zonali', la gran lo.a impresa,
o 1 ingegnere M- . hsii-r che sepj.......osi f. Ileimente ,-uudhrln a termine,

* - E quaiid', eotiliCe d inaugurare hi Ilice oh lirica a sebi-nic,. ? -
chiesi iill'as i-tente ■

Entro I aliti,» corrente. - lui rispos........ .... ia massima modestia
Co»i, zenza colpi ili gran cassa, mercè meslo lavoro, efficace ini­

ziativa, spinto d intraprendenza ammirabile, Sebenico sara, fra pochi mesi,
| inondata da luce elettrica av ra sette volte pm luce d oggidì e i punti 

principali della città saranno illuminati da 24 lampade ad aro, della /orza t 
I di lutili candele l una
, Sapete quanto pagherà tl Comune di Si bellico * Cinquemila fiorini j

all anno, •• spenderà soli 4mm fiorini per spese d'installazione 11 contratto, , 
per set anni, venne di già stipulato fra il signor Mailirazza, ■•, .mussarlo ' 
governativo, gerente il ( "mune, e il siguor Meiclisner. I privati poi che I 
v errali uu truire della luce elettrica, pagheranno da 12 u 15 fiorini all'annol

per lampnduccia incandescente di 18 candele di forza, col diritto di arderla 
dodici ore al giorno. Queste è la tariffa per i primi anni: più tardi sarà 
molto più mite. Cosi pure la tariffa per la forza elettromotrice sarà mite — 
da 25, a 35 fiorini aii'anno per un cavallo di forza — e contribuirà, senza 
dubbio, a dare un gran slancio industriale alla città, in cui sorgeranno ben 
presto, come per incanto, mille stabilimenti industriali. E Sebenico, una 
cittaduzza di 8000. ab. sarà la Manchester croata !

Tutto questo è vero, è ufficiale, è indiscutibile: e sfido qualsiasi 
smeutita del cav. Trigari, del suo organo e del meccanico Goduig. Dt fronte a 
simili fatti d uu evidenza iucccepile, uon sono io uè il Pensiero S/aro — il 
quale s'oecui>ù dell'argomento — che si possa accusare di menzogna e di 
mistificazione. Altri sono i mentitori e i mistificatori. La coscienza publica 
zaratiua li conosce e li bollerà, a suo tempo, secoudo i loro meriti...

Sebenico snrà illuminata a luce elettrica meglio di Zara, e cou 
minor spesB. Zara dovette contrarre uu debito di fior. 240.000, (un bel 
regalo davvero al cittadini !) cou la brutta prospettiva di uou liberarsene 
mpi più, non essendo atta liustallazionc di 1. Kremeuesky e Comp di ul­
teriore sviluppo per promuovere imprese industriali. Anzi, quel debito 
aumenterà d'anno in auno, ingoiando le migliori risorse del patrimonio 
comunale. L'impianto elettrico di Sebenico nou costerà al Comuue piu di 
4000 fiorini, dei qunli il publieo patrimonio si rifarà in meno di tre anni, 
in merito lille condizioni onestissime offerte dal signor Meichsner e allo 
sviluppo industriale, onde si avvantaggierà il publieo e privato benessere. 
- Zara avrà quattro lampade ad arco della forza di 1000 camicie l una: 
Sebenico ne avrà 24. -- Un privato ili Sebenico per uua lampada iucaude- 
sceute di 1* candele, e per dodici ore al giorno di consumo, pagherà al 
massimo fiorini 15 all'anno: un privato ili Zara ne pagherà perlomeno 50, e 
ner sole otto ore al giorno. — A Sebenico è oramai aperto uu vastissimo 
orizzonte di risorse eeouoiuiclie, chiuso per sempre alla citta di Zara. Il 
('ululine di Zara spenderà circa 2 -.bOu fiorini all'anno in carhou fossile, e 
questo 'lanari, uscirti dallu provincia; mentre tutto il giro di dauaru, pro­
veniente dall impresa Meichsner, ridonderà a beneficio del paese. Zara, 
coll'impresa insensata del cav Trigari, rimarrà la povera capitale Sebenico,

I mercè l'impresa vittoriosa dell ingeguere Meichsner, sarà, in uu'epoca nou 
loulutiu; uua rir.chissima 'citta ili provincia, Ce lo garantiscono i noti risul­
tati dell impresa del municipio di Trento, eou linguaggio eloquentissimo e 
iu modo ineccepibile. Era pochi mesi il confronto schiaccierà la rappre-eu*- 
laiiza eitiadinu di Zara, complice della scellerata insensatezza, ia luce el.-t- 

' trica a Z»ra rischiarerà Ja roviua sempre crescente del patrimonio couiu- 
j naie, a Scbeuieo rischiarerà il risorgimento generale dell« pulriutli a cul i 
| e la sua marcia verso uu brillante av venire. Di ciò uon è lecito dubitare 

Di ritorno dulia cascata del krka u Sebenico, per via di terra.
' scorsi la traccia per dove passeranno i pa i per sostenere i fili conduttori. 

Sono pah enormi, tre volte piu grossi di quelli del telegrafo, ulti cinque 
metri, alla disianza di trenta metri uno dall'altro. Ce ue vorranno 400 ed 
nrriverauuo « sebenico fra giorni. Suhu marma di Sela'uico intani" giace­
vano tin colli enormi spedili uli'ingegnere Meichsner dalla ditta Gauz e 
Comp di Budapest, di lama mondiale, ehe impianto migliniu d'iustulluzioui 
elettriche in tulio il mondo-, fra le altre quelle di Roma e di Tivoli, animi- 
ratissime, per 1 illuminazione, pubblica e privata, della citta eterna, con una 

, forza complessiva ili 4800 cavalli. Ecco la ditta colossale che avrebbe ga- 
! rautito lu proposta inoltrala dai MeiCusner al Comuue di Zara — proposta, 

alla quale il cav. Trigari, con somma vergogna e con sommo svantaggio 
di Zara, uon si curò neanche di rispondere.

vili, Schuster, bleib' bei demem Leislcn .'

MI

E pel la riltà ili ZvoiilUlll'ii, Il cuore ili Dalmazia?
Ci conforta siflceraineute In indizia che anche il patriottico Connine

•E Spulato <• «ulle mosse di regalare «ila città i benefizi della luce elettrica, 
proliitainlo del.a forza undriee ilei krka Ibgalarr è il vero termine Dun­
que. niiìhi di pm niitiirnle !.'■ cubito podestà ili Sputato, Dr. Mang- r, indi 
e «I,limito « eereure uiezziili'dle «Ile 13. Egli sa egregiamente lare i suoi 
calcoli Se il bravissimo Meichsner gli. off:,ra per I 1.000 fior. hII anno 
impuri,• che il Comune piiga nltiialuieiiti.' nll'usiua ilei gas per ISOO lieeeln 
Il gas - la luce elettrica, non v hn dubbio ehe la v hlitaggiosa proposta sarà 
aeeolin eou entusiasmo Moli" pili, ehe, « calibi nll« Ilice elettrica, Spalato 
avrà ,pianta forza elettroiiudriee vorrà, a scopi iinlustrinli. E gli spnlntinf, 
dnl ea.-aliere energie, e,l intraprendente, ne approfitteranno in mass» Spa­
lato liuti «ara. i eri unente nii«til'iratn dn avventurieri stranieri, coinè In fu Zara’

sperabilmente, il Dr Mnuger si lascierà lusingare da varie pro­
messe ciré« invveuire problematico, mollo prnhleiilHtlco, delta eiiseata ili 
Dvare I rii in potenzialità della cascala del Rrkn e quella di Duure ci corre. 
Umiliai, imebe « parità di potenzialità, nessuna ensenta potrebite far con­
correnza « quella del krka, ove i tavori enpitali d’iiistallazioiie, i piu diffi­
cili e piu costosi, soli" già esi-gaiiti nè reclnmniin spese ulteriori. V Dvare 
invece i lavori - se sara possibile eseguirli eostermino tesori, e questi 
gli utenti dovranno pngmrli La questione del krka è sciolta feliceuien e. Lo 
snrà quella di Dvare ' Autorità tecniche ne dubitano, eou ragione. 'Al krka 
il grandioso impianto è quasi ultimato, è palpabile, è visibile. L’america­
nata del sigicr Meie «ner merita, davvero, d'esser v -duta ed ammirata.

Ecco pendi,' il krk», per Spalato, è già una garanzia sicura — 
Dvare ima promessa, tropi o lontana e troppo fantastica. In fine, times is 
money il Dr. Munger, coll 1» sua onesta ponderatezza, col suo squisito buon 
«<•:,so e col suo fervido patrioti sino, yrn-ta verbo con quella smagliante iu- 
télligeiiza che e il Dr liutai, ne saprà profittare, rendendosi, anche iu que­
sta circostanza, lienetneritn non pure della sua superba Spaluto, ma ili tutta 
iu Dalmazia.

HEXK<> I -H . sritembn 1894

«M»so Modrié-

Uscita.

1. Interessi del capitale d’impianto al 4'/, p. ’/<, • f 29.UUU

2. Servizio tecnico

Un Ingegnere dirigente ed un assistente tecnico . f. 2.300
1 guardiano dell'acqua...................................................» 450
2 capi squadra della centrale a f. 550 ........................» 1.100
4 macchinisti della centrale a f. 500  » 2.000
4 macchinisti alla stazione di compensazione a f. 500 « 2.000 
. 4 installatori per impianti nuovi e riparazioni a f. 500 > 2.(ino 
6 accenditori delle tampade pubbliche a f. 12o. . » 600

Totale f. 10.45(1
Da quest’importo si diffalca:

a. Il valore dei lavori eseguiti dal personale nelle
ore di servizio per conto dei privati e della ordi­
naria gestione comunale circa...........................» 3.500

b. L’ utile netto sui materiali impiegati nell'esecu­
zione di riparazioni e di nuovi impiauti fatti dal
personale circa..........................................................1.20(1

e. Il ]rrezto di locazione delle abitazioni e dei sta­
bili affittati al personale di servizio .... » 350

Da diffalcare f 5.(».'>»

2 Resta per il servizio teeuico . . f. 5.4mi

3. Servitio amministrativo

1 amministratore . •...........................................
1 magazziniere c revisore .... f ‘l
1 fattorino................................................................
Spese di cancelleria comprese quelle del servi­

zio tecnico................................................................ ’ 500

3. Servizio amministrativo ... I. 3000

4. Spesa di manutenzione

Olio minerale e grassi lubrificanti........................... f. 1.200
Spazzole per le dinamo................................................ • f'Ot1
Cousumo stracci, lavatura e pulizia dei’locali . . • 100
Legna, coke, minio, lacca, biacca, asfalto, carbone,

petrolio, spirito................................ ... » 350
Lampade e carboni per l’illuminazione dei IocaIì di

servizio ...................................................... » 150
Deperimento e rimessa utensili ed attrezzi dell'offi­

cina di riparazione..................... ...» 200
Maliutetizione della batteria ili accumulatori - »»•»(»
Rimessa delle lampade ad ineandeseeiiz.n per I il­

luminazione pubblica . l 3110
Consumo carboni delle lampade pubbliche ad arco 3511 
Materiali diversi per la maiiuleuzioue oniuiaria del-

I intero impianto - 6.550
Totale f I I 700

Da quest' importu si diffalca 
Il ricavato della rivendita di olio e grassi ili residuo dopo

utilizzati sulle macchino • ,‘l,(|
A-

4 Resta per là spe«H di manutenzione f II Imi

l scita totale f 4'* 5(tu

Resta quindi un utile netto dì circa f In oon

Uil.su
illiinit.il


IL PENSIERO SLAVO

Informazioni e Note

Auree parola. Lo «Slovenski Narod» 
di Ljubljana Lub.nnn il più autorevole 
ed accreditato organo dei nostri confratelli 
sloveni pnblieò in questi giorni sci as­
sennatissimi carteggi del suo corrispondente 
di Zagreb. Nel sesto carteggio, publicato 
lisi citato giornale nellB sua puntata del 1 
corr leggesi, frn altro : «Fra noi Cronti 
linvvi. di tali patrioti clic ritengono, ohe 
della solidarietà slava non abbiamo alcun 
bisoguo Da una parte stanno i cosidetti pa­
trioti magiarofili. ni quali poco importa di 
quel clic succede intorno ad essi, purché 
essi stessi stiano bene; dall'altra parte soini 
realmente alcuni buoni patrioti i quali ri­
tengono che ci basti, per essere febei, va­
gheggiare In sola idea croata. Indarno vi 
affaticate uel dimostrar loro che non vince­
remo pria che anche gli altri slavi non ab­
biano raggiunto i- loro diritti. Dio solo lo sa 
dove tendono questi patrioti croati e da dii 
si ripromettono ajuto I Che noi croati siamo 
deboli, lo vedono auche i bambini: dii poi 
ci ajuterà se non i nostri (rateili '! *</« pa
nuj num poniuga, ulio ne naši bratje • Se mo­
streremo le porte ni figli della nostra madre 
Stara non v'ha dubbio che ci toccherà la 
sorte psri a quella dei Polacchi Dio ci guar­
di da una tale sciagura' Senonchè per buo­
na fortuna noi croati abbiamo ben aitn pa 
trioti, abbastanza numerosi, i quali la pen­
sano altrimenti, i quali vedono bene, che 
per tutti gli Slavi 1' ideali- più sacro c piti 
granile si è 1' ilea della solidarietà slava
Mi imitili” namrcé, ir doroìj rodoljubne lu­

ti ii ìuishjn drngute. ki’tri'i dobru ritti’, ,e 
za sre Sturane iiajpolrrbitrjkil in nuj.si^tejšu 
ideju-ideju šturu uske rzujemnush Quale apo­
stolo il più fervente di tal idea si è rivelato 
in ogni occasione il valoroso deputato croa­
to, l'avvocato Barde- e dietro a lui sta .ina 
compatta falange d'ii-imiiii energici, i qiu.li 
non permetteranno mai die i Croati diven­
gano i Polacchi del sud. Se lalliata si legge 
iu qualche giornale croato una cj ultra pa­
rola contro lo slaviSmo, nou fa d'uopo al­
larmarsi nè temere ancora pei destini del 
nòstro popolo. 1 nostri fratelli del sud e dei 
nord Xaii bratje na jugu in aa sctcu san­
no bene che nou rispecchiano te idee ilei 
popolo croato coloro che stanno sopra un 
terreiq? separatistico Colà dove il popolo 
croato è realmente desto, cola st vede che 
esso popolo uon è pulito disposto a volgere 
le spalle allo slaviSmo, dappoiché sa che 
volgendole si scaverebbe la fossa a se stes­
so. Colà poi -dove il popolo croato dorme 
ancora, colli diciamolo francamente 
esso nou pensa a nulla »

Queste, nè più nè meno, son le parole 
del eernispoiideute zagabricse dello òloven- 
ski Narod - parole che imi fedelmente 
abbiamo tradotta in lingua italiana

Sulle stesse noi richiamiamo anzitutto 
l'attenzione di quei demagoghi, In di curerò 
eipna cura si è di distogliere ili ugni ceca 
Bione il nostro popolo dalla morale solida­
rietà slava.

Promozioni .,anb aiiaplclia Im­
peratoria*'. S M. l'Imperatore e He Fran­
cesco Giuseppe ha permesso che. d'ora in­
nanzi, anche nella regia università eroata 
ili Zagreb Zagabria , come nelle altre della 
Monarchia, vengami fatte -t mozioni -sub 
aiispicÙB Imperatori»-.

I na voce «irrteioaa nella <jue- 
Ntlone bulgara. L'ufficioso Prariteìjstreni

Vjestnik di Pietroburgo scrive nella sua 
puntata '1°! I eorr ■

■ Non ispctta al governo dello Car nella 
sua stessa dignità di confutare le maligne 
dicerie che la stampa di Londra, Berlino c 
Vienna va propalando da alcun tempo sul 
conto della Russia riguardo nlla "Bulgaria. 
Fra tante voci tendenziose messe in giro 
ve i.'ha però una «Ubidir la quale il governo 
russo non-può tacere perchè es«a è partita- 
dnl governo avventuriero di Sofia.

Con questa notizia si vuol far credere 
clic Ira la Russia e la Bulgnrin possano es­
ser corse"delle trattative, siano pure indi­
rette, riguardo ad unn conciliazione e che 
la Russia abbia posto per mnditin sine yee 
nuli il possesso da parte sua dei porti bul­
gari di Varua d Burgas e la supremazia 
russa nell'esercito bulgaro. Nessun gabinetto 
può aver preso sul serio questa stupida in­
sinuazione del cosidetto governo bulgaro. 
La Russia noti fece nè farà inni proposta 
per un’eventuale riconciliazione colla Bul­
garia, la quale per noi rimane sempre t-em 
incogniti! perchè nulla è subentrato in quel 
paese che possa giustificare uu int-ressa- 
mento russo.»

Ttircliin e Montenegro. Dal pe­
nultimo numero dell'ufficioso Gius Crnogorca 
di Cetmje apprendiamo che il governo mon­
tenegrino rivolse un'energica notn alla Porta 
onde informarla della difficile posizione in 
cui si troia il governo delln Cenagneu dt 
fronte alie continui' scorrerie delle tribù 
nomnil: albanesi ai enn!i:ii montenegrini: 
scorrerie che le autorità turche sono impo­
tenti a scongiurare.

ALn nota in parola si dà gran li«-una 
mi portili, za e si va b.iuiinn-lo che s.-essa re­
stasse senza ,-tfett-) il governo m-iritcnegriii'i 
sarebbe indotto a mandare uu incoio:-:» i 
alle gratuli potenze per richiamar la loro ' 
attenzione su ciò eh- avviene in .'vinai; a e 
sulla necessità che il Moiitcuegr prenda 
da solo gli opportuni provvedimenti ; er ga­
rantire i propri contini

A proposito d'un discorso. I.e
„Verni' U'remja ili l’ietrobugo del 5 corr , 
riferendosi al discorso pronunciato a Varna 
dal ministre bulgaro Stoilov, riassume la 
situazione bulgara di fronte alla Russia e 
la trova molto-più complicata e provocante 
che sotto Btambulov «Il discorso di Stoilov 
- scrive i autorevole organo russo • • è 

una novella pr«vocazioni alla Russi» e la 
diplomazia -l-J!» tr.pliee alleanza farebbe vi­
pera altamente civili" consigliami-.» gli av­
venturieri che soti" al governo di Sofia di 
-essere piu cauti nei loro discorsi e non im­
mischiare in tutto il mune della Russia clic 
di loro mui fa alcun calcoli)

I na preziosa «■oiifc**ini»c ebbe 
a farla il Piero/,, ih 'io Sera ilei 3 corr al- “ 
lori-hè. a pr"po“ilo del peiisinuaniento del 
cav Eliiseliegg, i r capitano distrettuale 
di l'ar-uizo l’ori è e commissario governa­
tivo alla Dit-tn istriana, seriven quanto 
segue

l'ol giorno I eorr Fon consigliere 
cav a. Eliischegg. clic fu »empita fa­
vorevole all'elemento Italiano, cessa 
-li essere reggente lei Capitanato distret­
tuale ili Parenzo. e si ritira quindi u vita 
privala Quaiituio^.-- l'egregio publieo fun­
zionario aves»e ciunp-.ii i suoi anni di ser­
vizio, tuttavia il suo improvviso pensiona­
mento non manco ■!, destare mu nostri cir­
coli e in ti ttn i. distretto politico, anzi in 
t“ttu la provine.a, la piu penosa impressio­
ne, inquaiitoi'liè H1 annetta n questo avve­

nimento l'importanza d’una concessione (?) 
fatta agli slavi.»

Su queste parole dell’organo magno del 
partito italianp del Litorale, richiamiamo 
anzitutto l’attenzione di quei giornali del 
vicino Regno, i quali dicono die i funzio­
nari austriaci opprimono F’-hunenta italiano 
al di quà dell'Adria.

Cosi pure ricliinuiiatno l'attenzione de­
gli stessi giornali snlla corr;«pondenza dn 
Pazin Pisino , pilblieata ne Pieruìa della 
Sem d. d. -1 eorr. la quale è del seguente 
tenore

«Il 31 dello scorso mese i cittadini i'/<r- 
liani di Pisino. gl' i. r impiegati, nonché 
iii/iaemst rappresentanti delle città -li-Allio- 
na, Fiamma e -Ielle borgate di l’edena. 
Pas. S Pietro in Selve, Novacco. Cerov-i- 
glie ecc , diedero iu sala Camus un ban- 1 

eliciti) d'iridio «1 - a - Fed- rico ile Schwarz. 
il capitano i!:str-’ti.ah- trasferito. amato 

i per I- simpatie c e nutriva verso l'elemen­
to illibati'- I b-i';die1’o era di Ilo coperti. 
I.'hw. dott l'-anees'-'j Costantini porse. aLo 
ehunijeieae. ai capitane uno scritto. in ele­
gante- pergamena, contenente gli elogi cl»“ 
si meritò l'Integerrimo funzionario du­
rante t tre Rni i che Favctn-r.o. tra u d. L'in­
dirizzo d'omaggio era corredato da oltre 
300 tirine -li pnìnesi: il ca: itano rispose con 
beile p toccanti par-le Fur o-.-inoltre tenuti 
parecchi eloquenti discorsi dai signori 
iloti. Vittorio Scampiec i i, Carlo Martinolirli

1 rinnegati croati. b--n inteso. non ci do­
vrai!« mancare N -I li Dr (Sborsa. l-.r 
nesto Na-’inoviell. Adamo Dr Mracli cd 
altri -

-uppreudiiimo t ati >.er»t!<<» pia­
cere clic h- scorso «aliato ' :ine. a una­
nimità ili V'-tl, el>tlo a pid-oà'il: Buzet 
Pingucntc 1 egregio nostre znuzionale. 

Dr M. Tritiajs’ic. nipote a Dr. Dinko , 
Vitezio.

Le i. «tre congratulazion* ,
l»ro*t)4 ! l. itniinnotìla Ihivnuia- che, 

per nostra somma sventura, "--.le la luce 
‘nella perii- -i-i Litorale Croato - a Kieka 

Fiume ueilie » nella sua p lutata del 5 ! 
eorr. un articolo ili fondo uba Bosnia ed 
al partito del diritto uella Bau trina-, articolo I 
in cui — oh amara ironia: — scrive, fra altro, 
quant'appress'-

«Uno ":a j'i-i j---'ni ine; . c : d-'ll'oppj- 
sizione croata, clic nou b'bssc ia ora ai me- i 
stu/uri, è il sigr Frane Follie,. vi--, il quale ' 
da u-uiio -.--.vi., «menti le aS'erUita che i 
•inni correlign-nari p--.ilici prrrie anino nei 
loro giornali «ni conio della II'«ma-Ercego- ! 
vina e sulFau'.iiiiliistrnzione diretta iu quei , 
paesi dall'iiiigbiTi-si- Ralla» «

Cosi ìa slavi di lai lenein. 
pmsil a -■ ;i tocca
Il B’iii'laiuciMo ii«;’»lrlac<» verrà |

convocato il lo ih : pfos« ( -ut. ottobre |
Giornali»«! frinire*! decorati 

dallo Car. Aiiuiinzinm' In Parigi m data
2 settembre S. M. lo far diede deci-razioni
ai seguenti giornalisti fni;:--e«i che orga- 
i.iz-ar- no le feste per I» squadra russa" 
ll-'brnrd. Camver, F-lwar'. Des Huu\, Batic, : 
Mezières. Marinoni. Laur.-it, Briore e Du , 
Fenili.- » 1

La llera di A'Iitil-Aovgorod. In 
que.ti giorni In i-.-h-bcrrm» fiera russa era 
ni tutta R suo s-e-ilarc s] udore. Mai ---me 
in qu-st anno . ni dire ! i giornali russi 

»«sa ha attirato tanta gente, - trnfli- 
cnnti c curiosi. Il ili 9,21 ag-isto già si va- 

I lutava salita a più di I- .Ù00 anime la 
! C(_fra della p'-p dazione. E o re che ili quel 

giorno c era da abbrustolir-i, a Niinì Nnv-

gorod: ben 23° Réamur (29" centigradi) si 
segnavano dal termometro, nll'nmhra. alle I 
ore -1 del pomeriggio ! In Russia !

l'n complice della canicola, il microbo 
zingaresco, non influisce per nulln sul ma­
gno emporio russo. Vero è ch'esso non par [ 
disposta a iucrudelirvt troppo, e d'altronde 
le autorità del luogo e i privati cittadini 
hanno provveduto n die le misure di cau­
tela eji mezzi di soccorso non facciano diletto.

Gli ospedali per le rpalallie epidemiche 
abbondano a Ni/.ni-Novgorod ; un ricco mer­
catante, il signor Bongrov, ha fatto aprire 
alla ptiblica indigenza uu asilo notturno, 
capace di 1200 persone.

L* inaugurazione «Iella prima 
ferrovia In Siberia. Leggesi nei gior- I 
nali di Pietroburgo che il 31 p. p ebbe 
luogo 1" inaugurazione della prima parte J 
del tronco ferroviario, che dovrà congiun- 
gere alla Russia ln Siberia Sul treno spe­
ciale clic doveva trasportare gli invitati da 
Kurgan ad u.m;-k, oltre al miniilro per le 
comunicazioni ferroviarie e stradali, Krivvo- 
snn, salirono il capo della direzione priu- ■ 
cipale delle ferrovie siberiane, Aiindurov, i 
l’ingegnere costruttore Mihsjlovvsky e il 
direttore della caucelluna del ministero , 
■leruiolov. |

Questo primo tronco è lungo Inoli ver­
ste; e vi fa capo la ferrovia l' eljnbisk-Kur- 
gnu '250 verste'. |

Tutta ln nuova linea, sino al fiume uh. 
sarà lunga 132S verste, c si spera che po- ! 
trà essere inaugurata nell estr ".e dell'anno ’ 
prossimo.

I*er sovrabbondanza di male- I
ria fummo costretti -li omettere per oggi ! 
,a rubrica iMnande-Risposte.

■ticliiamiauio I* attenzione ilei ( 
nostri lettori sull'odierno supplemento al j 
nostro giornale, iu cui il brillante publici­
sta dalmate, sigr Muilric, s'occupa del losco ' 
affare della luce elettrica a Zadar Zara — j 
affare che al austro direttore fruttò tiuora , 
nientemeno che tre processi da parte di i 
cav. Trigari, podestà della capitale -I-limala; ! 
processi che Del venturo novembre si svol- | 
geruuuo diuauzi l'Assise di Trieste.

Laido »paventoso In Grecia. 
Telegrafano da Atene in data 3 cor,, li 
caldo è spaventevole ln tutta la Grecia. Da 
una settimana il termometru uscii;« tra t 
40 e i 45 gradi ali ombrs II numero dei 
morti per insolazione è enorme Morirono 
pel calili) e per mancanza d acqua e di pa- 1 
scolo migliaia ili ammali Still i Htinpn arduno 
le foreste.

ft.a piu celere locomotiva del- 
rAllMrin. Di questi giorni sulla linea , 
ferroi iarin \ icniin St 1’- Iteli si li-cero degli | 

esperimenti con una nuuvn ii'.-omoliva. co­
struita a Flori-Is-lorf. In qu.ile la piu ..... I
Icre fra tutte le lociunotive fi di Austria In ' 
questi esperimenti si è raggiunta una ve- , 
locita di I2<" chilometri all'ora, mentre i ! 
treni più celeri iti Austria non riescono a | 
percorrere che l'-ó chilometri allora Con la 
nuova locomotiva, si potrà, con una salita 
del us». e uu carico di 2db tonnellate, 
percorrere comodamente 7u chilometri al- ; 
l’ora Per orn la Direzione generale delle . 
ferrovie dello Stata, or-lino la cistruzion.- -li 
dm- di queste locotnotiv--. destinate ai troni 
e«pres»i internazionali

t’n diamante del valore di 2.» 
milioni, \umiiiziano dalla Terra dd ( api. 
la si'.-p-rtn. nelle miniere di .lagcrsfi-nteir.. 
d'un disiiiantc di -iiui-'!i<:o’.n hi.ora mai ve- - 
dute. il quale [»-sa mille carati e-l e sti­
mato a 25 milioni ili franchi.

VBrefhnor — è questo il nome con 
cui fu battezzata qnesta pietra veramente 
preziosa — fu imbarcato su di un pirosca­
fo speciale, il quale lo trasporterà in In­
ghilterra.

Ora, tutti si domandano: Chi sarà l'a­
cquirente di questo diamante ? Qual’è la 
casa sovrana che si prenderà il lusso di com­
perarlo * Risogna convenire che, visto il 
prezzo a cui fu stimato Uterisior, sarà dif­
fìcile venderlo, e se i i/ankees miliardari non 
sc ne immischieranno, esso correrà il rischio 
di rimnnere a lungo rinchiuso in una delle 
casse forti della Banca d'Inghilterra. -

Ecco d'un tratto detronizzati tutti i 
diamanti celebri, i quali non hanno che un 
solo vantaggio ìw\i Steel sior: quello di van­
tare una storia il più delle volte interes­
sante.

I tre piu antichi grandi diamanti si 
crede siano quelli trovati nel bagaglio di 
Carlo il Temerario, dopo la battaglia di 
GrnnsOD, dove terminò la carriera dell' im­
petuoso duca di Borgogna. Il primo prove­
niva dal Grand Mogol, e fù trovato da un 
soldato svizzero, il -piale, credendo di con- 
ch-ndere un buon affare, lo vendette per 
uno scudo al curato di Montagny.

Di mano in mano, questa pietra pre­
ziosa cadde in quelle di papa Giulio II. il 
quale la pagò 2ò,0<bl ducati : Il secondo, 
stimato 2 milioni e mezzo, lu comperato da 
un negozianti', che poi lo cedette ad Enrico 
Vili, re d Inghilterra, e più tardi passò uel 
numero dei gioielli della Corona d'Austria

II terzo è il Sancy, il quale, assieme al 
Reggente, fu il più celebre dei diamanti della 
Corona di Francia. Dopo essere appartenuto 
al re ili Portogallo, fu vetldffto da questo 
monarca ad un signore francese, certo Marlay 
ile Sancv, di cui un discendente volle im­
pegnarlo per pagare il riscatto di Enrico III. 
Il il-mestico incaricato di questa missione 
fu ii««assiunto dai briganti; però, vistosi per­
duto tabe ia buona idea d'inghiottire 11 
i.ame.jte, il quale fu poi trovato nello sto- 
mi'Co ìel, assassinato. Offerto a Giacomo II 
» ìug.ùitcrrs.. questo principe lo diede a 
Luig. XìV. Sotto la restaurazioue, la fami­
glia Demidoff l'acquistò per 625,000 franchi.

li Reggente acquistò il suo nome da 
Filippo d'Orlcane, il quale lo pagò 3.375.000 
libbre d'ore durante la minorità di Luigi 
XV. Sotto il Consolato e l’impero, il Rrg- 
geate fu spesse volte impegnato presso il 
banchiere Vanlerbcrgiie

Ccn quest'enumerazione non abbiamo 
voluto parlare che dei dinotanti più celebri, 
ina le Corone <1" Inghilterra, di Russia e di 
Portogallo ne possiedono ben altri d'uu im­
menso valore

1,3 novella nlla legge Indu­
striale nuvlrlnea. La progettata novella 
alla legge industriale, sulFoldigo del cer- 
tilioato ili abilitazione per alcuni esercenti 
il -.'ommen-i'i, comprenderà, a quanto si as­
sicura, nuche altri rami oltre a quelli an­
nunciati Cosi, n-1 esempio, si richiederà la 
prova dclFatiita-zione agli osti, ai meccanici, 
agli elettrotecnici, ni barbieri e agli addetti 
dei negozi di mode

I -'"Ufìitti tra i venditori di birra a- 
i ranno un termine in forza della disposi­
zione. e-iiit-uuta nella novella, secondo la 
-piale i eomniercianti di articoli misti non 
potrà uti-- piu vendere birra

Riguardo si n- gozi di vestiti latti è 
ri-'onosi'iiito ad essi il diritto di far confe­
zionare vestiti su misura, questi perù non 
possono es-er fatti che ila sarti, i quali pos­
seggono la necessaria abilitazione

l.'iieeelletlo, -la" neailo nei-'«] 
Trnsrinnto «pir-'

M giovili di turpi iinufiosi 
Pur vitlima cesio.

éc l'uccello «‘en fossi' volato 
Verso il turchino mar ■

Se il piovin si fosse affrettalo 
Ne' boschi od cmiliir'

l.n, sul mure pur rugpon tempeste. 
Ma In neve noli r è

Unii lo belve, ouclie lor, le forcate, 
Non paci all’uomo, affé

VIENI A ME...
(«lai russo del rozlov)

Vieni a me, quundo oscillo nel zxftiro 
Mollemente lo rumo,- 
Vunmlo su prati e steppe e l’universo 
Lo notte, un vcl rieninn.

Vieni n me, quando voga o si dondolo ' 
Fra lo' nubi Ja luna, .
O quando dnl sorcn. del ciclo òp/ilino •
Oro su l'ncquo aduno

Vieni n me, quando dolci fontohinic 
Mi sconvolgo!! la mente;
Quando, Mia t'ns)>otlo, nrdo, e l’aspollo 
No l'uìisin impaziente»

Vieni a me, quatid’amor rai sollecita 
D'ardenti tencrexze,
E vibra il giovin sangiic ne la febre 
De lo sottili ebrezze.

Vieni it mo 1«. Vo* che, stretti, ci affhscilii 
l.o voluttà vitale;
SUI tuo vergine seno io voglio spegnere 
La. passioni fetale, .

Le campane di Loreto
-Iiali,, r.'lie -Il Ivan Neru-la-

Ver.ioue di b C.

l'n po’ piu, un po' meno, saranno ornai 
passati quasi cento anni, e nel Mondo Nuovo, 
ch’è un quartiere ili Praga, abitava una 
povera vedova.

Ella strappava la vita a furin di lavoro 
e di stenti, e nudriva a pena la numerosa 
famiglia.

Tutti sanno che la torre della chiesa di 
Loreto ha varie campane, delle quali, le 
grandi suonano le ore, le piccole le mez­
z’ore è i quarti.

Ln poveretta aveva tanti figliuoli quante 
campane la torre : onde parlando di loro, le 
chiamava le «sue campano di Loreto», di­
cendo che iu casa i figli facevan ciò che fan 
le campane sulla torre; i più grandi tacevano 
di tanto in tanto; ma i piccini aveyan 
sempre qualehe cosa da dire.

Pure, ella possedeva un unico gioiello, 
una collana adorna di monete d’argento, 
quant’erauo appunto le sue creature : era 
un dono.d’una ricca comare, che la madre 
serbava per ricordo ai bambini.

Or avvenne che si diffuse iti Praga ima 
malattia contagiosa, elio colpiva xli prefe­
renza i poverelli, tanto che ridotti alla di­
sperandone essi' pensarono avere i ricchi 
diffusa l’epidemia coli un certo veleno ap­
punto per distruggere addirittura L poverelli.

F. l epiili'iuia, un brutto gioni-i. penetrò . 
nella casa delln vedova, e colpi il tiglio 
maggiore 1

La madre ne tu desolata, poiché amava 
si teneramente i suoi bambini dn non peti- ) 
sare neppure clic, perdendoli, riposerebbe 
da cure c dn fatiche. Ma non aveva di clic 
pagare il medico, già troppo occupato per 
venir lnggiù da lei; onde due ore dopo ville 
che il fanciullo già si preparava ni viaggio 
per l’altro mondo. Alierà, non sapendo l'in­
felice che farsi, staccò dalla collana la 
moneta più grande, e la portò albi cliL sa 
ili Loreto.

Subito dopo la campana pili grande 
cominciò a suonare; e siccome il- fanciullo 
agonizzava, la campana ne anniiticiò la 
morte.

In questo, le carezze mortuarie percor­
revano per ogni verso la città di Praga, 
fermandosi innanzi alle case per prendere i 
morti, c quand’una era piena. In conducevano 
al cimitero- per vuotarla uella gran . fossa 
comuuc. Il giorno appresso la povera ve­
dova segui unn (li (|uelle carrozze, sperando 
di sapere almeno ove* avrebbqfo collocato il 
figliuolo.

Quando tornò a casa, trovò uu altro 
fanciullo malato, pnllido, come rosa mori­
bonda; nè pnssaron due ore che la madre 
corse con una seconda moneta d’argento 
alla chiesa di Loreto.

K cosl tu parimenti nc‘ giurili appresso: 
uua dopo l’altra le monetine furono staccate 
dalla collana, mentre le altre campano della

torre ili Loreto Mi-uiav«u-- por urtliiu' di 
grandezza.

Ln madri' era assurta in cupi- smarri­
mento: Mula, segui li carro de' ui"rti -li 
cimitero in cimitero, e ue toni-'- ogni volta 
per assistere all’agoiiin d'un altro bambino

Alla line, ln morte strappò a quel dolore 
sihfflziosn, l'ultimo, appena slattato; e quando 
suonò l'ultima campana la ma-ire credè che 
le si spezzasse il cuore.

Segui il corpiccll-i del suo ultimo nato. 
E quando fu tornata, senti d essere colta 
auche dei dal male : si stese sul medesimo 
letto ov’era morta la sua famiglinola.

L’infelice giaceva senz'aiuto: non /tvevn 
chi le desse neppure una goccia (Vacqiia : 
tnu si consolava uel pensare che uon avrchlie 
lasciato ucsstiu orfanello.

Mentre l'ardenza le bruciava il corpo, 
parevate che una <strann debolecza le cor­
resse per le membra, che sembravate mo­
rissero ad una ad una.

— Ah, cari piccini — sospirò : — or 
ora io vi scgjiirò, Ina nessuno jmi nccom- 
pagnerà: io vi ho seppelliti al 'suono delle 
campanelle; ma chi mai seppellirà uie stessa?

Non aveva quasi profferta L’ ultima 
parola; ed ecco tutte le campane di Loreto 
squillano insieme; e man ninno che suonano 
i rintocchi diventano armoaicsi, come voci 
augeliche. '

— Souo Io-anime de’ miei, piccini — 
mormorò la madre, e spirò serenamente.

Da quel giorno, è fama che'" «cantino» 
le campane di Loreto.

TOLSTOISMO E DEGENERAZIONE

Là, dai ghiacci perenni della Russia, 
Tolstoi, il gran mistico, fa di tanto in tanto 
echeggiare nella decrepita Europa il van­
gelo della sua fede, e l'Europa, che prima 
si rideva di quel vangelo più sincero che 
umano di carità, di basta astinenza, fi­
nito ila alcuni anni a questa parte per 
rimanerne, noti dico convinta, ma impres­
sionata e commossa.

Non è pessimismo sistematico, è verità: 
ogni anno che si chiude rappresenta un 
epilogo di miserie e di dolori, ogui anno 
che comincfà è presagio di nuove lotte e 
nuovi affanni: e l'Europa, che pur sente di 
quando in quando il bisogno di ritemprarsi 
in una fede, qualunque essa sia. che la 
sollevi dalle tristi realtà del presente, lascia, 
per una volta, in disparte te migliaia di 
schiere dei suoi naturalisti e reristi e si 
volge alie fonti incontaminate del mistici­
smo tolstoiano. E questo un fenomeno os­
servato. Ira gli altri, dall'illustre letterato e 
filosofo ginevrino Edoardo Rod: un’alterna­
tiva costante domina i fatti cosi della vita^ 
psichica come della vita intellettuale dei 
popoli. Ad un naturalismo, . cresciuto lino 
al disgusto, succede, dopo reazione breve o 
luriga, a seconda dei tempi, un idealismo 
rigoglioso, più o meno mistico, più o meno 
esagerato, che dovrà poi, alla sua volta, 
ritirami dinanzi ad una nuova irruzione de
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I terribili Incendi di foreste In. 
America. Sulto/paventevole incendio che 
infierì in alcuni stati dell’Unione, nei ter-

• reni coperti da foreste, si hanno da Londra 
in dBta di ieri i seguenti particolari; I.’estnte 
fu quest'anno iu tutta l’America del Nord 
straordinariamente secca. Il caldo, addirit­
tura tropicale, arseci« foreste, ammassò coti 
le foglie asciutte, le liane disseccate e gii 
alberi bruciati, un combustibile tale che,

ASiceeso, non poteva se non propagare un 
incendio terribile su-estcsissim» territorio. 
Quale sia stata la/causa immediata dell’in­
cendio è difficile determinare-, esso può 
essere scoppiato per combustione spontanea, 
può anche 'essere stato appiccato involon­
tariamente o dolosamente. La catastrofe se­
guita è spaventevole. Più di 1500 persone 
sono morte abbruciate, molto maggiore è 
il mimerò dei leriti e mi oltre 50,000 ascende 
quello delle persone che perdettero nell'in­
cendio tutto il loro avere.

Più d'ogni altra città ebbe a soffrire, 
in conseguenza del disastro, quella di Iliiic- 
kley nello stato ili Minnesota. Liucriulio 
investi la città verso le 4 del mattino. Gli 
abitanti, destati nel sonno, scapparono dnlle 
case senza riuscire a metter in salvo !e robe 
e uon erano ancora tutti in salvo quando 
già ia città era in preda alle fiamme. (Iran 
parte degli abitanti scappò verso un lago 
che si stende a qualche miglio dalla città, 
recando sulle spalle i vecchi, i malati e i 
bambini e giunta alle rive si gettò nell'acqua 

. dove rimase oltre 4 ore, fiu tanto che. cioè, 
ln colonna di fuoco fu passata e il terreno 
ull'inturno raffreddato. Una colonna di abi­
tanti di Hiuckley incontrò nella fuga un 
treno ferroviario e lo occupò. Il macchinista 
parti verso uffa stazione che si riteneva 
fuori della linea percorsa dalla colomin di 
fuoco, ma a poche miglia dalla città il
treno incontrò l'incendio.

II macchinista decise allora di ritornare 
indietro: ma il fuoco si avanzava cou In‘ 
stessa velocità del treno 11 macchinista de­
cise allora di portare il convoglio al lago

. per arrivarvi prima del fuoco; luuciò il trruo 
a tutta forza, a rischio di saltare in aria.
Il treno arrivò al lago due soli minuti pri­
ma delliueend’o. L>* persone et:- m corno 
rifugiate »aitarono nell'acqua c co.-l sal­
varono. Soltanto duo cliioek, i qua i non 
ebbero il coraggio di .gettarsi t.- a qua 
bruci,uno nel treno. Uu« «octt'a l-rrt » .» ;a 
lece partire parecchi treni per le n-guui 
incendiate ailo scopo di raccogliere i fo- 
giasebi. Uno di questi treni raccolse in 
cammino 250 persone acmiuuiie e ie suho

Cronaca delia Città

S. iti. i'|iii|>crn(i'iee Kiisuhr Ila
armo la scucia domenica ai cast- ilo di Ml- 
rainar, d'onde parti nello slesso giurili» |>» r 
t'orfn col pachi Micainar

■lltorno. Lo scorso sabato ritornò a 
Trieste dalla v ili» ggialui a il luogotenente 
cav Kinahliin

K dalli cou gli »chiarimenti c
con le scuse! Nell ultimo numero do; nostro 
giornale, rts . -nlendo ad mia <b ui«nd« -I un 
nostro abl-uoiiato, ahbiiiuu» ril-vat- ipial- 
uicnte la locale Direzione »Ji-1.»- j-us-tc d-> 
gli munii Schiarimenti r fa. Ili Segui' - a I 
osservazioni di-nessun i.ilevo. oc.,e se:.-.- 
inopportune limai.zi ago mali » l-rvi. fra cui 
occupa il primo posto il »Piccolo.. .- ina.-

naturalismo o dei materialismo Non hauti- 
ben compresa Puntole del movimento pro­
vocato dal Tolstoi quegli sentt.jrt.iai quali 
questa rifioritura, 'mesto rigoglio d'id-mlilt. 
divine ed umane, mistiche c inorali son 
sembrati, piu che una naturale evoluzione 
delia scienza -lei p-p, 1 inizio d una de­
generazione inevitabile d.-l »»'Ululi.-liti-, la 
decadenza da quei pru. i,..i generali e -Ir. 
quftj proponi! v.riii.nanna len ite caule 
tino ad ora le società moti- ree- E tanto 
menu essi hanno couij>rc90 li l’articolare 
momento storico della evoluzione sociale, 
clic noi oggi attraversiamo l’u una parte, 
avvinti tenacemente ni dogmi ilei piu puro 
e frc'd.lo materialismo, oppressi, dall'altra, 
dn e ntiuue pre. eeup.'iz.toni sulla nostra vita 
presente uon menu c e sul, av venire, noi 
combattiamo una lotu ufi rito impari alle 
nostre forze, ln lotta esauriente .tra io sp­
into e in eos K-uzn Lo spir.to, ucci mal 
abbastanza appagato nella sua inestinguibile 
lirama di rnlleriiiiirsi nel ui -mlu esteriore, 
ei spinge tempre più vcr.-o In.rea!':», ma 
in questa realtà, da noi tanto magnificata, 
la coscienza uou trova tinta in su« integra­
zione e cerea d'useirue. Figlio legittimo di 
questa lotta è il Tolstoi, e. benché egiicereh- 
di farla finire e risolvere .A quistione in 
uno dei modi meno conciliabili, tuttavia 
fatto e fu proseliti. La deficienza e. ni certi 
luoghi, In falsila delle sin- teorie sono 
riconosciute da tutti, come pure sono ila 
toni rie» iios- iute 1»' sue filosofiche esagera- 
z.vin; tua di s. Po i quel.e teorie o lalsc o

d'altro canto ai giusti lagni della stampa 
slava non porge vertin ascolto:

Nel rilevare questo strauo modo di pro­
pellere da parte della suaccennata Direzione 
avevamo avuto di mira di indurla n com­
portarsi una buona volta con tutti ugual­
mente secondo lo prescrive In legge. Senon- 
chè, purtroppo, rimanemmo delusi e invece 
di constatare dalla su mentovata autorità 
publica un altro procedere starno condan­
nati orn n registrare tlibelnuovo due oltre 
inutili scuse e due altri inopportuni schia­
rimenti rinnovatisi nel breve girò di soli 4 
giorni Vedi il -»Piccolo della Pera» del 1 
corr. e il »Piccolo del mattino del 4 corr

Chi è quell'impiegato die, in nsscnzn 
del direttore superiore delle poste e telegrafi, 
dà, a nome suo. inopportuni schiarimenti e 
fa inutili scuse di cui sopra ?

('»ariinberji — per e! i non lo «a — »'• 
il nome di tale impiegato, il quale, j are, 
abbia ima matta voglia di veder figurare 
il proprio nome su pei giornali.

Non sarebbe forse mogio- eh»- i’. signor 
Gnrimberti. in nsscnzn »le! en» P» korny, 
ponesse riparo alle ingiustizie e-.c vengono 
-ontniesse da parte dei suoi subì,lt> rii; a 
limino delle pnrti slave, anzicle- ter,ere lem 
/.us ez’r.-flrjre schiarimenti e far scuse di­
nanzi nd un giornnlc die non si pasce d’al­
tro se con di pettegolezzi *

■»osin in roiH'nr'iti. Presso il b-bale 
Tribunale (l'Appello è in concorso un posto 

»li ufficiale degli uffici d'ordine. cogli cmo- 
luunn'i delia \ class»? »ii rango Le istanze 
vnn: o dirette alla Presi ien/a »li quel dica­
stero non più lar.ii -lei 25 corrente.

La linea ilei i,Invìi Trieste- 
Venezia. Aue c dura-ile ii mese di set- 
P-uibre vermini-- conti -i .'-- i»f e-rse straor­
dinarie -la Yen-zia ogni .lome-ii- a e de Tu - 
sto ogni lunedi al!»; mezza: P»- L'itin» ra­
ri»», poi un se di »ett»-inbr-' -o.tanto, resta 
m». litica:-» e-in» s g ie: Pa.' q: da Trieste 
egli, lunedi, mart-»li "ii. •••(• ! -.»batu. Par­
tenze da Yeicz-n »-gn; -1-i'ncn:-■«. nnrtodt. 
gluve-li, saltato, alla nu-zzanotte Vctrsni.o 
emessi, come pel mese di agosto, lugli-ttivit 
an lata ritorno va.ev li per 24 ore, c-n la 
partenza al s-bat-- il»; Tr.esf-- c ritorno la 
domenica -la Venezia « pi zi; rnk-iti e cioè. 
1 classe oro f. 7, 11 or - f 5.

L« partenza di sabato fi corr vieti» - c- 
csztcnalmcnte onticipsts: seguirà, cioè, a.le 
7 -;i manina, anziché a mezzanotte.

NOTIZIE IN FASCIO

a ttrf leiiihrc : 1. mi pintore l-’ran-
-, i.i-t-u j-i.rti da l>e. i per Lanósi.rou 

■-ii«;-- assist, re alle manovre Ln prigiuii»- 
li»-. thatc,,, ad Atiii-iis fu distrutta
-!» '.n i!ii'e:i-||ii d»-iti s-’-.rtnli -la nu­
meri»! gendarmi, tur-no tr».spi»rtiiti nella 
(•urte -i'unii casa vicina A Bucarest è 
in allre i-ittn -lei.a licmei.ia si ebbero f.-rti 
sci»—• ,li lerreuiot i I (lettili innti-riMb soli-, 
r-..euii;t'.. »perla. :.j».-Nt»’ a iianilz. dove fu­
rili;-. danneggiati il palazzo -li giustizia, ia 
posta e la catte-irale

2 Settembre: Nelle -.re antim-ri- 
.iiau-- fu rn-ev ulq-iai l'apa il pellegrinaggio 
eiinas, .-imposto di :».. persoli»-, reduci 
da l.oiirl-.-s. lovi- s; ferma:-»l.u -lue giorni

Due treni v-agg-at-.n, »iirc'tt.dii Hrtis- 
«cllcs imo u-l -»sti-ii-lii »• 1' altr - a Hlniiaeii 
l-ergi-r. si «» no ,ne n'rati presso la stazione 
-ti lì.-uges i-.-n un urto cosi formidabile, e e

li -• nipiete. -li s- Ito a quehe esag- r»o.ioni 
sta vivo e pr-'l'oiid.» il convincimento il'uua 
lotta, e .v troviaiuo m noi strisi, d'un Huta- 
g-.misino, cl, noi si-nt.auto pur vivo e pro­
fondo fra »inello '.»-he realmente siamo e 
quello ehe noi credevamo d'essere per virili 
-Iella u--.tra s-ueuz.i e piena cognizione del 
moli lo reale Conveniamone, oggi lu c-Hj-e 
p ii ni.m» rosa .i- vorrei dir tulli è la classe 
ilei -lisj.lusi. ed Tolstoi. nel quale questa

. disillusi», oc g-inei’ il.: Iiu trovuto la sun pm 
alla persoli lu’azn-ue, e divenuto uieritnta- 
uieitte uno ilei pm accetti e favoriti frn gli 
odierni sogiui'on Ila torto il Nor-.lau, con­
vinto e lena-e uiHtcrialisla, quuud egli 
aili-.buisce li s...cesso del nuovo indirizzo 
provocato in Europa dalla Teftcruturn tol­
stoiana allo stato palese -li degenerazione, 
u . quale è caduta lu nostra società isterica 
c nervosa A dire il vero, pare che il Nordau 
inlcudu il vocabolo ileyenerazioiir. in un 
significato uieruuizule lisioi-..giee: per lui le 
cause e gli effetti dello degenerazione so- 
fiale sono quelli stessi, che potrebbe trovare 
uu Lombroso od -in cultore di scienza 
uut.-opoiogicii troppo fanatico. Ma, poi, se 
ia nostra società f-.ssc veramente degenerata,

I a die cosa dovrebbe esso attribuirlo, se uou 
I a quel cosi dispotico mate-.ansalo, -lai quale 

ella si sente assohitnm- nt-? pervasa e ehe 
fi.rimi niet-.Udimeno che la gioia del signor 
N--rda<i‘? E sarebbe giusto, il altra parte, 
qi al.lieare di degenerazione un uioviuiento, 
reniti vo contro l'esagerato naturalismo di

I oggi, sol perchè movimento reattivo Y

si stenta a capire come un Bolo, fra 1 600 
\iaggiatori, sla stato gravemente ferito. 
A qualche minuto da Blnnkenberger ia 
stradn ferrato fa una curva n««ai accentuata 
e nel suo punto culminante si uni-=c»i colla 
via di Ostenta. É . preci-srn--’.t-' n q-esto 
punto che Furti- «vvenne, c fu cosi violento 
che quattro vetture volnn.no in frantumi, 
una delle macchi—: si affoud-'- nella scarpa 
della stradn ed aldini sportelli delle vetture 
di seconda class-- furouo proiettati a pa­
recchi metri di distanza sopra uua siepe. 
I no solo dei viaggiatori, un berlinese, fu 
gravemente feriti-; un' altra ventina -li viag­
giatori uon riportarono che contusioni di 
poca cutìtà, — Un treno speciale che tor­
nava alle dieci di sera dalle corse dei ca­
valli di Totis, urtò, poco prima di giungere 
alla stazione oceidcntaledi Budapest con un 
tranii merci. I due u'.Etì vagoni c-ui 167 
viaggiatori uscirono dulie rotaie. Vi furono 
.'IO feriti Ln corvetta lionati, ei.uiHii-latn 
-la! capitano di fr.-gata R» thausciier, arrivò 
a Fola, di ritorni, dui suo viaggio -li 1111-- 
si-.iie

3 fteMrtnbrr : Meutr»' a Sun Fran­
cisco si discuteva in tribunale una causa, 
l'ai’i ii.snto, certo Wilson, figlio di oli mi­
lionario di California, estrasse un revolver 
e lo scaricò sul querelante, -..cci leu-loto sul 
colpo 1.' assassino fu iirr.-s’ati) iinnicdiatn- 
meute. — A Kansas, pr. »so Nuovn-York, 
due banditi niaseie-rnti irruppero in una 

» banca, uccisero il cassiere, rubarono tutto 
quanto si trovava nelle casse f.-rti e quindi 
fuggirono seuz e -er in-.é-sia" — li un­
ii stro russo delle limu,ze, V lite. -• arrivato 
e i, ’.a consorte a Vienna — Il | r.-si-lei-.le 
dei ministri aus» l ici, principe \\ ludiseh- 
grnetz, il iniutst ■ F.» ii-mh-iv n e il pr.-si- 
dent" i.ei.ii Cai;.- ... bst-.-ne I h.uiiie-k v. »on»»
ritornati a Vicina.

8 Settembre : La \\ i-: -r Z- itu-g - 
Hiiiiui eia che F ! operatore ha sm.zi nat.- la 
legge volata da a dieta istriana, por ia 
quale gli effetti .»dia legge 21 aprile lfi’.bl 
sono estèsi aneli- ni Carso e alle isoD ilei 
Quarnero. Ne. « cancelleria di Corte a 
Potsdam lu cousin'ata ln scompursa di 15.UOO 
inarchi. Corre v, e che il consigliere aulico 
Pii»k sia stato i-x-stato quale sospetto au­
tore de! furto. Nei circoli del nuovo palazzo 
impi-r-a'e furono'inforzati i posti di guardia. 
— L’arciduca l._ iv-vico Vittorio è arrivato 
n-1 Opatija Abh—ia . - 1; ministro russo
dePe finanze, W tte, e ( artit-.- con m c- n- 
s--rte da Vieuna per opatija Abbazia

3 Settembre s l.a polizia ha arre- 
-•ii» . a M--1 -i.v indivt-'nn | r.-giu li-’at », 
1: tome Mainino Fnhv. ci-nvii.to di «ppnr- 

t-:-i r- nd in »i haiid-i di fd-i n.oi-oturi l.s 
bini in fiòsifii-i.vii n -b -li’ s’.-.li- da lo e da 
50 fiorini, l’iu'iiiid'-'e »Chi p.-rl'-zi-uie Le note 
falsificate ern; • sj aeciate «pei'inlmentc a 
V—t.nn F-irono r--ile ìe finestre il-Ibi 
casa abitata ini pr.iir.pt- A. .u-ifo '. Baviera 
a Fraiik’.'idis -eli. 11 principe rimai- im-' - 
lume Quest-, fatto è messo in rei« ione col 
inaloi-nt-ht” .‘--litro u prme pe reggente, 
malcontento eh- scoppi- in una vi "lenta 
inniif-staze : - il gl -rii" in cui fu inaugu­
rato il luo.'iiiiiicnto al re smelila. Le ni­
ellile i;ot;z-e dai lu-ghi incendiati Negli 
S'ati Finti i.-sienrai-.. i-.nc il iiuuier-. d-ile 
i-iltii distrutte Msi-.-ii-l»» a 27. Prcsein.li ndo 
dal vuiore i; g-nt- -I- ’. i-'-M-bi brn-’lati. li 
-ialino re-’ii'-- -la! fuoe. a la proprietà privata 
ascende a 5 milioni -li d-dìnri lu c-’.m; lesso 
uia-ieni -> l.'ii'o persol i- Ih.a f -rinidntu.e
espìnsioue ha distrutto la fabbrica di

lì N-r-lau r- puta chimerici i propositi 
del tolstoismo, e questo potrebbe esser vero 
ma egli poi vuole assegnarne le ragioni 
principalmente ni tatto che il Tolstoi non 
lia le qualità del filosofo nè quelle dello 
scienziato, e questo è falso Si, lo scrittore 
russo uon è uè lìios-fo nè .scienziato, spes­
sissimo egli si pone in contraddizione cou
sè stesso, forse egli è solo un artista, ma 
ehe perciò '< Quando il Tolstoi fosse il più 
nervoso -Pumi s.-ucb-. ncrt -sa, il piu d.sil- 
luso d uini s. uet.’i di'dl'is.n. il più vago d; 
innovazioni in unii so- ;èià, che ne sciite 
pur essa il bisogno, ciò basterebbe a farlo 
antesignano d' un movimento, che oggi 
potrà perdersi in utopie, ma poi, forse, più 
tardi, potrà anche venire ad una determi- 
nazione certa e concreta. «Le teorie ed il 
vangelo del Tolstoi» — riferisco le parole 
dell'illustre letterato francese Melchior de 
Yogùé, colle qunli porrò termine a questo mio 
articolo •- - rispondono a ilei bisogni urgenti 
«sia uel proprio paese che nei due emisleri, 
-per la ragi -ue che noti si cessa mai di 
»leggeri-, e di discuterlo. Nel punto in cui 
«il romanzn i-- abbati louuvn l'arte per iuau- 
«gurarc il sinf apostolato, lo scriveva, n 
«questo pr» ; .»ito, ch'egli avrebbe perduto 
«d'altera iu poi ogni suo potere.- sopra di 
«noi. Credo d'- ssernil gri.s-amente ingannato 
«Egli non diletta più, è vero, tua desta 
niiqu etmlii.e e stupore, e gli uomini sono 
«per avventura, cosi falli, clic, per mtères- 
«sarli ud una dottrina, bisogna esagerarla 
«fino al, assurdità.» A. Menateci.

! dinamite di Hayle (Curnovagliaj; 5 operai ( 
I rimasero morti, molti altri gravemente le- I 
f riti. |

6 settembre: L’ex-ministro Stambu- ; 
I lov, che -fu citato oggi a Sofia davanti al 
! giudice istruttore per rispondere del delitto 
i di aver offeso il principe per mezzo della » 
1 stampa — mentre usciva dal Tribunale e

si avviava alla propria casa — venne da j 
l un individuò percosso con un bastone al ; 
I braccio destro. Stambulov, dopo d’esser stato 
i esaminato dal giudice istruttore, dovette de- j 
I positare 35.000 franchi come cauzione per I 
I impedire l'arresto personale.

Corrispondenza aperta.
It'lkoln Pnjnnovlč - Zagreb: Attendiamo , 

.il saldo di f 1P2H
Dr. Hnrkovlć — Crikvenica: Vi rnmmcn- ■

i tieni., i f » IO
' Fr.tn Glojnnrlć Novi Mnrnf E a voi i ) 
! f '.-GII I

«toiili iiucr-m-.j j

TipograHa Pastori. I

! Società di navigazione a «re Ungaro-Croata
in FIUME.

Linea celerei Flueie-Zfink-SpiiH'.ivGr.ì\ixi- 
'r<*<>.|i«Cellero :

l’nilcli/it <l.i l-iunif tl..mciiH-H «liti 1 mit 
Arriv». n i tH.'.r.. luii.-tli alle 2’, poni 
P.irlcii/.» -Li i .iC h-.i ii);ii*lt‘«h itili* .» ;iiit x

,i l*’unii* nier«-’»le<li i»Uc 3 p<<m 
Lleee celere Fiume /.«■ .< Sp t i<> Metkovt£

l'ailvu/o *t. 1 -turni’ iiH*n-.»i.*.li all.- t ». iti 
Arrivo n Metković giovoll «Ile 7 ani 
Pni-tfiizn <i;i Metković venerdì .il!«* * ant 
Arrivo u I .unio Mih.Uo nllr l poni 'Noi ri­

torni. li.«•»•.*( fi.ipp.nno o Mnkiti>knr
// Piaggio dii Fi v ni e è dt H ore piti brrr e di

gite Un da Tr teste
i 1 pir»*-.'u -lili.' dm- l.u........ . -u mdii'.-ilc of-
j IÌ-..I.O If n.ixu-.r.'. ... I’ ì_ ».u

i glori. . Ifgitnli »p «t niti .• -p.tzi.i-f . nhmo
I <i‘*tìfìb», illniniii-tzionf •• ìfltn.’.»’T»igni, -dlfViù- 
! (lino th m.tmz.-., i’Ufiiin »•*•<»• llcnti vini d.i

jrfl.-lo d.i dosM’rl. gtornidi, fuumloi »• -penali 
baioni di ronversazioiie, filoni per signore.
Lleee poetale i Filine «• Lussingronde - Selve ■

Znr.i-Sehenico—Troù-Spulnlo-Milnù-Boì-Gelea- 
Cit.tdveccluu-I.veina-LisbQ-Curzold-Gravosa (o 
Kugusfì), Cti8U‘lnuovo(o Meljine), Tcodu-Ktsano- 
Pernbto-PcrzngnoCattero i

Partenti dn Fiume ogni mercoledì olle ore 7 i>om 
Lleee postele i Ruiee-Sebenico-Truù-Castelvcc-

chio-Spn’iato-5un Pietro-Poàilre-Podltée : 
Partenze dii Fiume ogni venerdì alle ore 4 pom. 
Linee postele Fiume - rnkvenikn • Verbenico-

Xt.vi-sixn.i-Be^annov \rbc*Novnljn-Zere . 
l’jirlen.’.i -b. I iunif "gin tnnrledi nIle ore 5 ;»nl 
Linee postele Fiume l.<»\r:iiiii-M..>r. iiie.-lJer- j

Ih»bne-i li. i-’ -Pole -1 ’i’.i na-K <vign'»-l\tfen- | 
zt-Trleele |

Pnrt.'11/ji d i Ftuìne ■»em tnereoie.'.i .die ore 9 ani J
Ari i\.< a lrieMf giovedì .die ..»e I’ , |...»n 

Linee postele Flume-Aid'nziii-l.'»\r.’na-M'»>ée- ’
li»ee-H<TM*e-K;.l.;it-Clu r-so-Pele j

P.irlonz.i dn Furine ogni lunedi e \fii. r*!< :db- .
ore € an» l

Arr.x.< .i Poh. il giorno »te^.» itile ore 3 poni I 
Ibi..i ti • n l umie "gm nnrtedi e itile

.*re 3 poni
Linea postele : Fiume Abba/t.e 1.»m-;»ii;. \l»^ée 

i.i. <• II. i-» .-♦ lift » Mn: iu.*»éi< »i-« Lussln
piccolo

P.tK.-nza .I,. I min. ..gm itier. *»l.*di .die or. c. a,.i 
\» 11\*. u I n- u.|.... ■’.* il y»*-i it ■ .. .................I-

Qfo—-**,!"* —«i-àijb—. xiNl.Ja——ajt»—T

Prezzi considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA ED OLIVE
Fabbricati originali

d; nuovissima cd eècellenlìssimA rontruxione eoo meccanismo a 
pressione doppia e conùuua ; garantita la massima u ti lizza ziono

fino al 20 pnr-'ento aupcriore di tutti gli altri Torchi.

I tilt! li pinti In prt«i prtn

Macine da dia., Frutta ed Olive. Sgranatrici un unite Pigiatrici d’L'ia
APPARATI ESSICATORI da Frutta, 

come pure per tutti i prodotti vegetali animali e minorali.
PRESSE da FIENO, Pegli« ecc. pel movimento a ra«no, Sgr»~ 
astori da Frumento, Veatlletorl da pulire Grano, Genitori.

Nuovissimo SpTiiuetrlcI ouloa&lkoho patentate da viti „SIPHOMIA" 
costruiscono soltanto i Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
e reg. escius. pnviieg. i-žoorica m maccnire agricole e umcoie

VIENBA. ll.,T«bor*tr«»»e Hr. 76
Cataloghi ed inntimereroìi attestazioni dt lode gratuiti. — Rappresentanti e

i
rivenditori ricercati. 

All'acquisto aver attuazione di contraffazioni. (SI
~«<y

i

RS anni di grande «ncoano '73M PREMIATE SI
rS ^Pastiglie ZF’ren.dini R3
IMI preparato -la

ISSI P. PRENDINI (chimico farmacista in Trieste),
Li provata officici > per accoleraro 1* pua' [Mj

ili questa gii. ci-noacitt- rigiono. Anche queato
J tissiiaa specilli a, fa Pro',otl0 deU'arte far- BB

■ si -ho la Si possa chi.- in avacoutica ebbe, come fgal
, .u>«re a i-iwn-tirato il j ,ni!»~i‘Tt77«itiTi' - C pJdžaT tutti i augi comunili M

■ 1 *RI««dlo l&vreno 2-.*eeyj'»JSSt*2t*~^Ssgaja di merito, constatolo 1V8J
Vj dell.» infiam,nozioni di * svogliare la cupi- J ; $7
■ gola, toni, raucnfim, HÌ&. --- -----------TpC ' *tlflH ‘'‘ff1* <il n>0,ti. rh« " JJ iMaisumenli di tore, R C M1 A3 «aB procurarono «otto di- [■■l
■ catarro, grippe, ree. F R ® vorae formo « maniero L^rJ

Ncll'-tnpu.-i pare bou- SAtaiA ad imitarle nella ape- ■■
6 di considerevole » an- ranzn d’ottenarne gua- rgn«
A laggiù epecialiiivnto degni. Iflfll7 Scn-iicht- il buon senso del pubblico, già abituato a questo disoneste opoculazioni,
M e-ippe Iti O(£iu teu-po diaouguere le vere pramlnt* „Pasllflla Pmutkal' dalle goffe imi-- BB 

lazi-in . v ricoreo sempre -1 -leposiio centrale prešao la F.araaaela PranStet, oppure ai [6*1
■ 1 m-lt su- i orn ati depositar». Gli è per »metto rbo le PaaHaWe Praa*nl (fabbricato con LnN

spi o.< u iHtegliitia c portinf» -inpressa da un lato la parola Pastiglia o dall'altro il nome **
■ t*mndlal| godoro aempi-e -li ni favore crcicente, tanto che vennero più volle premiale e PBJ g nc.--'.ni-ut» adottate -lai pili coscienzioai medie , cd intra'.olle pervìno negli oepitali. — Sì |AS|I -i-sono ricevere in scatola con relativa itlnuione nella Prosatolo ForeaMM PrM4W la IMI

Trtoelo, cd in tulle le principali Farmacie e Drogherie d'. gni paeac. ■

Ritorno a Fiume ogni giovedì nll» ore 2 pom 
Lleee postele: Fhao^-CnstelmaBclno-Malinskn-

Veglia-Merng-Veplle :
Pnrtenzn dn Fiume ogni domenica, marledi <• 

venerdì olle ore 10 ani.
Arrivo a Veglia il giorno slcbso alle ore 3’ 4 pom 
Ritorno n Fiume ogni lunedì, mercoledì e s/ilmlo 

alle ore 9' 4 nnl
Lleee postele: Begaa-Novi-Sclca-Crtk vcmkn- 

Kriiljievicii-Flaeie :
Tutti i giorni erre unte le domeniche 
Partenza da Segua Ile ore 5 nul 
Arrivo o Fiume alle ore 9’/, ani.
Pnrtenzn da Fiume alle ore 1 •/, pom 
Arrivo a Segna «Ile ore 6 pom

Lleee postele : Sepoe-S Giorgio—Stnrigrn.l- 
Stimrn- Jntdnnnc-CerlOpSffO-Pego

Partenza du Segna ogni giovedì e do me me.*» 
alle ore 5 ant

Arrivo « pngo il giorno atc*>*o, alle ore in ant 
Ritorno n Segna il giorno sleSbO «Ile ore 5 p.*m 
NB ! Le mere per Carlopago e Pago »' tmbarcnuo

a Fiume ogni Snercoledi e sabato.
Liete postele : Bueeerl-Krnljcvicn-Urini-Flume
Tutti i giorni eccoti un te le domoniclio e i giorni 

festivi.
Partenza dn Huccnri . 

f «-orsa ore fi nnl. II. corsa ore 1 poni 
Partenza da Fiume :

I corria ore 9 nnl — II. r«>r*n ore 5 pimi 
Tutte le «biineniclie c i giorni festivi

Partenza <!-•» Rincari .
I cor-.« i.re h noi. — Il corsa or«* poni 

l’.irtfuz.i dn Fiume
I corba ore 2', poni — II c“r>-i ore 7', pom

Lleee postele Fluae-\obf.f.,-Abbe«1e-lki-
l.ovrnnn

Pnrtenzn dii Fiume ogni giorno alle <<rv P* 1’ , nnt 
c «Ile 2‘., porn.

Lleee dirette Fiame-Abbexle.
Pnrtenzn du Fiume ogni or«, principiando «he 

ant. lino alle 7 por .
Partenza da Abhnzin : ogni ora, principiando niie 

9 nnl lino «Ile 8 poni.

Società di Navigazione a Vapore

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalato-Metknvió
Pnrh n/.H dn Spalalo ogni lunedi «de » «ut 

per Cniubcr. HohovimSc, Milnó. Boi, Gel-»«, s 
Mnrtino, Mi.in-b ii. I lappan».. Forlopu 
Arrivo ;t Metković mnrteoi «li«.* 3 15 p« m

Linea Spalato-Metkovič
Pai’lfiiza d« Spalato ogni mercoledì e venti dt 

«’l. .mi per s <>n»Y«uiii, > Pietro, Portire, 
Alni bj»a, Puéisée, Mnkarbku, (grane, (ìrnd«<*. 
Trappoli.., Forlopu- — Arrivo « Metković ogni 
ineii-olfth e venerdì «Ile fi.55 pom.. arrivo di ri­
torno n Spuhilo ogni mereoledì e »ubolo «He 
'•5i ........

Linea Spalato-Makarska
Partenza ila Spalato ogni lunedi alle ore I e 2 

poni por S. Giovunm, S. Pietro, Poaliro, Pu- 
ćisće, Povjo. — Arrivo o Mukarsko allo 7.30 e 
S.3C pom.

NB La partenza «uddeltu sarà diviaa : Aprile- 
Svltumbrtì alle 2; Ottobre-Marzo alla 1.

Ritorno: Partenza da Makuraka ogni martedì 
allo 7, e 10.90 ani. per te. Martino, Gcl»a, Boi, 
Mlina, Uoborisde, Carobcr. — Arrivo a Spalalo 
ape 5.20 o 8 50 poin,

NB l.u parlonza «uddoltn «ara divisa : Aprilo- 
SollL-mi-rv .-Ilo pi.30. OIIol»ro-Mar/o allo 7 ani

Linea Trieste-Metkowié
Pnrlenzn dn Trieste ogni snliato olle' fi pom 

per l.ilsbiugrande, Arbe, Novugliu, Vnlcnssione, 
/«»«, Trnu, Spallilo, S. Pietro, Mnkuntkii, S. 
<o..tg Truppano. Arrivo « Metković mar­
telli «Ile 10.15 «ut. — Arriva di ritorno n Trieste 
lunedi alle 5.30 nnl.

Linea Spalato-Traù
Partenza dn Spalato ogni sabato .die fi nnt per 

I rati Ritorno n Spulato olle H.30 uni dello 
-U-bbO giorno

Linea Metković-Spalato
pi», G uza -la M- lk.-vió ogni vonor-li all.- lo 15 

ani por Trappoli... > Giorgio, Makarska. S 
Pil i»’.» — Arrivo a spalato ulio -J 20 poni -l.-llo 
sU-'so giorno.

volnn.no

